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C on vivo piacere presentiamo questa bella pubblicazione promossa dalla prestigio-
sa Cattedra per l’Arte Cristiana di Sicilia “Rosario La Duca” della Facoltà Teolo-

gica di Sicilia. Il motivo è presto detto. Si tratta di un volume che mette a fuoco, in maniera 
interdisciplinare, un monumento dalla ricca portata culturale e religiosa.

Della pubblicazione ci piace sottolineare soprattutto l’aspetto inter-culturale e trans-
culturale che attraversa la storia della Sicilia. L’Isola, infatti, non solo in evo antico, ma an-
che in epoca medievale e moderna è riuscita a portare avanti una dimensione non insulare, 
dato che tutte “le nazioni” (così venivano chiamate soprattutto le città / repubbliche mari-
nare) avevano a che fare con la Sicilia; pensiamo ai Genovesi, ai Milanesi, ai Napoletani, agli 
Amalfitani e… ai Pisani, appunto, la cui presenza è stata “di casa” nell’Isola. Basti pensare 
a Bonanno Pisano, scultore della porta d’ingresso del duomo di Monreale o alla cappella di 
San Ranieri realizzata nella chiesa di San Francesco d’Assisi e alla chiesa, intitolata anche a 
San Ranieri protettore di Pisa, oggetto di studio del presente volume.

Il volume offre un ulteriore contributo a comprendere la Sicilia come profondamente 
inserita in un tessuto complesso di relazioni non solo col resto d’Italia, ma probabilmente 
anche con tante coste del Mediterraneo, con particolare attenzione col Nord-Africa fin dai 
tempi antichi.

Questo è il motivo per cui Giovanni Paolo II poteva ricordare ai vescovi di Sicilia, in 
una delle Visita ad limina, che essa è stata “crogiolo di civiltà”, tutte accolte nel percorso di 
maturazione culturale sia diacronicamente che sincronicamente.

Il presente libro costituisce un frammento di questa evidenza di una vocazione che, nel 
passato, la Sicilia ha coltivato dando spazio a tutte le culture tradizionali e moderne. Ma, a 
questo punto, perché non ripensare a una nuova stagione che, a partire dalla privilegiata col-
locazione della Sicilia nel centro del Mediterraneo, guardi non solo al suo passato ma anche 
alle ulteriori possibilità di interazioni con tutta l’area del Mediterraneo? Questa possibilità 
è stata auspicata anche da papa Francesco (di venerata memoria) nel suo recente Discorso di 
apertura dell’anno accademico 2024/2025 della nostra Facoltà.

Non possiamo che condividere detto auspicio mentre ci complimentiamo con gli au-
tori del volume.

Prof. Fra Salvatore Vacca

Di meraviglia in meraviglia
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A bbiamo il piacere di presentare lo splendido volume “Chiesa di San Ranieri e 
dei Santi Quaranta Martiri”. Esso è frutto di un gruppo di amici, i quali, ormai 

da tempo, condividono con i confrati della “Confraternita di Maria Santissima dei Sette 
Dolori” la passione per questa chiesa, sorprendente scrigno di bellezza, nella quale Gugliel-
mo Borremans ha realizzato una delle sue più splendide architetture decorate. Il volume è 
doppiamente pregevole.

In primo luogo vi si nota che l’impaginazione (Pietro Lupo) fa dialogare il testo con le 
immagini consentendo una bella integrazione tra discorso e visione.

In secondo luogo il volume testimonia la bontà dell’approccio interdisciplinare; esso, 
infatti, frutto di una intesa maturata a più voci tra esperti di diverse discipline, approda 
a una visione complessa e articolata: lo storico dell’arte (Giuseppe Abbate) ricostruisce la 
vicenda storica dei Pisani a Palermo; l’urbanista (Enrico Saeli) colloca il monumento nel 
contesto della zona della Guilla; la storica dell’arte (Santina Grasso) evidenzia la maestria 
compositiva ed estrosa dell’arte borremansiana che si muove tra verosimiglianza e realtà; il 
teologo (Cosimo Scordato) recupera il programma iconografico che regge tutto l’impianto 
degli affreschi; l’architetto (Valeria Viola) rileva il protrarsi della presenza della schiavitù 
nella rappresentazione iconografica; la storica dell’arte (Maria Reginella) evidenzia la raf-
finata decorazione floreale del pavimento maiolicato di fattura napoletana; la restauratri-
ce (Federica Balistreri) fa emergere l’intenzionalità originaria dell’affresco (Conversione di 
Sant’Evelio /Martirio? ) e le delicate fasi di restauro; il confrate della Congregazione (Salvato-
re Damiano) ricostruisce le tappe principali della storia della Congregazione.

Ne è venuto fuori un concerto di pensiero che ci restituisce la bellezza di un’opera, 
la cui complessità può essere apprezzata dalla diversità degli approcci e dalla loro reciproca 
integrazione.

Esprimiamo un vivo senso di gratitudine a tutti coloro che hanno offerto il loro con-
tributo a favore di un monumento di bellezza, che impreziosisce la città di Palermo; che 
resta, però, un vivace luogo di culto di una religiosità popolare fortemente segnata dalla 
devozione alla Madonna; i suoi Sette Dolori, in qualche modo, ricapitolano la sofferenza 
della vita quotidiana, ma il superamento espresso dalla Vergine prelude alla gioia pasquale 
della risurrezione.

Oltre a felicitarci, non possiamo che esprimere la profonda gratitudine verso questi 
nostri amici i quali, insieme con i nostri cari confrati, si fanno attenti custodi di una memo-
ria di bellezza architettonica trasfigurata e custodita dai colori più belli.

Mons. Filippo Sarullo, parroco della Cattedrale
Don Vincenzo Talluto, già rettore della chiesa

Quando il bello avviene
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1.	 Guglielmus Borremans 
Antuerpiensis Pinxit

Del pittore fiammingo, Willem Borre-
mans, nato ad Anversa presumibilmente 

nel 16751 e conosciuto in Sicilia con il nome di 
“Guglielmo”, si individuano molteplici esempi 
della produzione artistica, in larga parte com-
posta da decorazioni pittoriche parietali delle 
più famose chiese di Palermo e della Sicilia. È 
stata proprio per la sua fama ben consolidata 
nel panorama palermitano che i rettori della 
chiesa dei Santi Quaranta Martiri Pisani e di 
San Ranieri alla Guilla2 hanno scelto di incari-
care il fiammingo e la sua bottega per l’apparato 
decorativo interno della chiesa.
Intorno all’anno 1725 viene avviata l’opera di 
rinnovo della chiesa, che si presentava in con-
dizioni precarie che, secondo Mongitore, erano 
anche state accentuate dai danni provocati dal 
terremoto del 1726 3. Guttilla4, infatti, ipotizza 
che il cantiere relativo alla decorazione pittorica 
realizzata sul programma iconografico di Anto-
nio Morabito, a fronte dei necessari interventi 
di restauro della struttura, debba essere stato 
diviso in due momenti, distinguendo un primo 
periodo di decorazione delle pareti e un secon-
do periodo di decorazione della volta.
Se la decorazione della volta è considerata in 
maniera unanime opera del Borremans, diverso 
è invece il caso delle pareti, realizzate in buona 

misura dalla sua bottega5. Guttilla, cui dobbia-
mo l’unico, fino a ora, studio monografico sul 
cantiere, sottolinea inoltre come tra i riquadri 
delle navate e quelli delle cappelle laterali esista 
una chiara ed evidente ulteriore differenza.
È quindi verosimile pensare che il pittore fiam-
mingo abbia fornito i soli cartoni delle cappelle 
laterali, demandando la loro intera realizzazio-
ne ai suoi allievi tra cui, presumibilmente, un 
giovane Gaspare Serenario6, mentre la sua par-
tecipazione pare certa sui riquadri della navata.

2.	 S. Evellius Pisanus

L’apparato decorativo delle pareti laterali richia-
ma in varie forme la pisanità di questa fabbrica, 
a partire dalle cornici polilobate che raffigurano 
i principali monumenti pisani, tra cui la Civitas 
pisana, il Lycaeum pisanum, il Campanile pisa-
num e il Duomo di Pisa, fino ai riquadri deco-
rativi che ritraggono santi, martiri e altre figure 
importanti della cultura pisana. Le pareti della 
navata erano originariamente ornate da quattro 
riquadri, due per ogni lato e ognuno recante un 
cartiglio circondato da finte architetture che ri-
porta una didascalia dell’evento raffigurato.

La parete destra riporta delle scene della vita di 
san Ranieri e ospita la cappella laterale dedicata, 
per tradizione orale, allo stesso santo.
La parete sinistra, che ospita la cappella laterale 
dedicata, secondo alcune fonti, a san Torpè o 

Federica Balistreri

L’intervento di restauro di un riquadro 
dell’apparato decorativo parietale come momento 
conoscitivo dell’iconografia e delle tecniche esecutive 
della bottega di G. Borremans

Guglielmo 
Borremans, 
Martirio di 

Sant’Evellio o 
Conversione di 

Sant’Evellio, 
particolare, 1725, 
dopo l’intervento 

di restauro del 
2019-2020 

(foto F. Balistreri).
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al Crocifisso, è attualmente ornata da una sola 
scena: il riquadro decorativo in corrispondenza 
dell’altare è andato perduto a causa di proble-
matiche strutturali della chiesa, ora fortunata-
mente risolte. Grazie alla Soprintendenza dei 
Beni Culturali di Palermo, in occasione di que-
sto volume, è stato possibile reperire delle foto-
grafie, risalenti agli anni ’40 del secolo scorso, 
raffiguranti il riquadro perduto, che già versava 
in un mediocre stato di conservazione, dalle 
quali è stato però possibile leggere il cartiglio 
posto al di sotto del dipinto.
Al contrario della parete destra, che ritrae due 
scene relative alla vita dello stesso santo, la pa-
rete sinistra ospitava la rappresentazione di san 
Perino (primo vescovo di Pisa) e quello che, per 

tradizione orale7, viene chiamato Il Martirio di 
Sant’Evellio ed è stato oggetto di intervento di 
restauro.
Alla base del titolo tradizionalmente attribuito 
al dipinto vi è la lettura parziale del cartiglio 
lacunoso che si trova sotto l’immagine (fig. 1), 
che possiamo almeno di poco integrare grazie a 
un documento storico posseduto dalla Confra-
ternita di Maria SS. dei Sette Dolori8:

S. EVELLIVS / PISANV[S] / CLAUDIJ 
NERONIS CAESA[RIS A COMITE] / 
S. TORPETIS CONSTANT[I] […] / 
SVSCEPTAM CHR[ISTI FIDEM] / 
ABSCISSO CAPITE […]

Che è possibile tradurre e interpretare9 nel 
seguente modo: «Sant’Evellio / pisano / com-
pagno di Claudio Nerone Cesare / (assisten-
do) alla costanza di San Torpete / (durante il 
martirio), credette in Cristo / (per questo morì) 
decapitato».
Di Evellio Martire si conosce poco e nulla, di 
lui si parla per la prima e praticamente unica 
volta soltanto nella Passio di san Torpè, uno dei 
due principali santi cari alla cultura pisana, an-
che se quest’ultima viene considerata non parti-
colarmente affidabile, in quanto scritta troppo 
tempo dopo i fatti10. Alcune fonti lo indicano 
come ufficiale ai servizi di Nerone11, altre un 
consigliere dell’imperatore12, altre ancora lo 
definiscono membro della stessa gens familiare 
(«S. Evelio M., che essendo della famiglia di Ne-
rone, al martirio di S. Torpete credè in Cristo, 
per cui fu anche decapitato. […] Grande Iddio! 
Volle che nella famiglia anche di un Nerone vi 
fosse un Santo e Martire. Chi si potrà scusare 
al divin tribunale se nel proprio stato non è un 
fauto? Che farebbe, se in uno stato per se stesso 
fauta uno fosse perverso?»)13. In ogni caso, la 
sua appartenenza è univocamente riferita a un 
determinato contesto sociale e culturale: quello 
imperiale romano.
Assistette al martirio di Torpè per mano dell’Im-
peratore, nella città di Pisa14, di cui Torpè era 
originario: gli studi agiografici riferiscono che 
Evellio, dopo aver visto la prova estrema di san 
Torpè che ha resistito alle tentazioni e poi di-
gnitosamente accettato la propria morte, per 
decapitazione, presso la foce del fiume Arno, si 
sia convertito al Cristianesimo (Cujus constan-

1. Cartiglio 
con iscrizione, 
collocato sotto 
il dipinto 
(foto F. Balistreri).

2. Placido 
Costanzi, 
Martirio 
di San Torpè, 
1759, Pisa, 
Duomo (credit 
Sailko/Wikimedia 
commons/ 
CC-BY-3.0).



tiam et virtutem quidam Consiliarius Neronis, 
Evellius nomine, inspiciens, Christo credidit )15.
Infatti, poco dopo la morte di Nerone, lo stesso 
Evellio incominciò a professare la nuova fede16; 
ma alla fine subì il martirio e fu decapitato a 
Roma (ac post paulum baptizatus, decollatus est 
in urbe Roma)17.

Nell’atto della ricerca storico-artistica portata 
avanti in vista dell’intervento di restauro del 
suddetto riquadro è stata fatta un’analisi critica 
della composizione dell’opera, facendo così sor-
gere delle domande di cui si riportano spunti 
di riflessione: e se l’opera non rappresentasse il 
Martirio di Sant’Evellio, ma la sua Conversione ?
A partire dall’iscrizione riportata nel cartiglio 
sono state cercate opere che rappresentassero i 
due santi citati: le poche reperite raffigurano san 
Torpè, ritratto spesso come un uomo giovane 
e con indosso abiti nobiliari. Tra le opere, una 
tela datata 1759 del pittore Placido Costanzi, 
conservata presso il Duomo di Pisa, raffigura il 
Martirio di San Torpè. Il Santo martire, prota-
gonista della tela, viene ritratto in procinto di 
essere ucciso e l’intera composizione del dipin-
to presenta una serie di somiglianze interessanti 
con il nostro riquadro: oltre alla rappresenta-
zione del santo, le donne con bambini e uomi-
ni sconvolti in osservazione dell’evento posti a 
destra della scena, il contesto naturalistico che 
fa da sfondo, fino alla figura in abito militare 
posta al lato sinistro dell’opera che, nel dipinto 
murale di Borremans, è posta sullo stesso piano 
del Santo martire e del suo carnefice.

Vista la vicinanza temporale dei due dipin-
ti (1725-1759) è difficile che l’iconografia di 
san Torpè sia cambiata così tanto da non poter 
valutare che il soggetto del dipinto murale di 
Borremans sia lo stesso del dipinto su tela di 
Costanzi.
La presenza, nel dipinto murale, di un sogget-
to posto in disparte, collocato in osservazione 
della scena del martirio, con indosso abiti chia-
ramente riferiti alla cultura imperiale romana, 
renderebbe quindi interessante ipotizzare che 
sia proprio quella la figura di Evellio che, osser-
vando il martirio di san Torpè, credette in Cri-
sto, spostando così la narrazione dell’opera da 
“Il Martirio di Sant’Evellio” a “La Conversione 
di Sant’Evellio” (fig. 2).

3.	 La tecnica esecutiva

La tradizione spesso riporta la pittura a fresco 
e pittura su tela come tecniche canoniche della 
produzione artistica di Borremans.
Con l’osservazione dei dipinti su tela e delle 
pitture murali incompleti del fiammingo, che 
si trovano al Museo Diocesano, si è riscontrato 
come Borremans applichi metodologie simili su 
supporti differenti. La tendenza del fiammin-
go era, infatti, di lavorare su una preparazione 
meno liscia della più tradizionale superficie ra-
sata consona alla tecnica esecutiva sia del buon 
fresco che della pittura su tela. Nelle pareti 
dipinte del Museo Diocesano ma anche nelle 
pareti della chiesa dei Santi Quaranta Martiri, 
la superficie risulta parimenti grossolana, con le 
cariche dello strato preparatorio ben evidenti in 
superficie sulle quali viene direttamente realiz-
zato, con una tinta bruna, il disegno prepara-
torio tramite tecnica di incisione e spolvero18.
L’indagine sulle caratteristiche degli strati pre-
paratori dell’opera è partita da un’osservazione 
puntuale della superficie tramite microscopio 
ottico portatile realizzando fotografie a luce di-
retta e luce radente19. La pellicola pittorica, in 
parte distaccata dallo strato preparatorio sotto-
stante, è stata sollevata dalle efflorescenze saline 
e questo fa immaginare di trovarci di fronte a 
un dipinto non realizzato secondo la tecnica del 
buon fresco e con finiture a secco molto estese.
Per un’indagine più approfondita della tecnica 
esecutiva sono stati presi dei campioni stratigra-
fici da varie zone dell’opera, nella maggior parte 
dei casi approfittando di lacune o fratture già 
presenti per la realizzazione di sezioni lucide da 
osservare con microscopio ottico e microscopio 
elettronico (fig. 3).
In tutti i campioni si osservano strati di intona-
co caratterizzati da un elevato rapporto aggre-

3. Sezione lucida 
della pellicola 

pittorica e degli 
strati preparatori 

osservata con 
microscopio ottico 
digitale (a sinistra) 

e microscopio 
elettronico a 

scansione (a destra). 
Per gentile 

concessione del 
prof. Bartolomeo 

Megna. Laboratorio 
dei Materiali per 

il Restauro e la 
Conservazione, 
Università degli 

Studi di Palermo.





gato/legante, quest’ultimo probabilmente una 
calce aerea, su cui poggia adeso ma nettamente 
separato lo strato pittorico che per caratteristi-
che visive si configura come un dipinto murale 
e non un affresco. Le osservazioni tramite mi-
croscopio elettronico, invece, rivelano la natura 
magnesiaca della calce utilizzata per la malta di 
intonaco e la presenza di aggregati silicatici.
Sono state effettuate delle analisi in spettrosco-
pia Raman per l’identificazione dei pigmenti 
utilizzati per le campiture, rivelando l’utilizzo di 
ocra rossa, ocra gialla, terra verde, nero a base di 
carbonio amorfo e un particolare blu di smalto, 
pigmento sintetico vetroso messo a punto nel 
XVI secolo20, macinato in polvere fine.

4.	 Lo stato di conservazione

L’opera si presentava in un evidente stato di de-
grado (fig. 4), dovuto alla presenza di deposito 
superficiale incoerente, correlato al pulviscolo 
atmosferico e alle efflorescenze saline che hanno 

irrimediabilmente sollevato e provocato la per-
dita della pellicola pittorica. In alcune zone si è 
osservato un deposito superficiale più coerente: 
una patina biancastra, più adesa alla superficie, 
probabilmente di natura carbonatica o gesso-
sa che sembrava essersi concentrata su alcune 
campiture di colore (fig. 5).
Una frattura, inoltre, interessava la parte destra 
del dipinto e si è notato, tramite auscultazione, 
nelle vicinanze della frattura la presenza di una 
zona di vuoto non molto estesa. Il distacco che 
probabilmente ha provocato questa separazio-
ne interessa anche gli strati preparatori e non è 
sembrato possibile ricondurre la superficie alla 
planarità.

Considerata la condizione di degrado, dovuta a 
efflorescenze saline, che interessava quasi total-
mente il dipinto, è stato necessario effettuare la 
misurazione della conducibilità elettrica e co-
noscere la composizione di tali efflorescenze at-
traverso analisi in cromatografia ionica. Il cam-
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pionamento è avvenuto sia tramite estrazione di 
sali dalla muratura mediante l’utilizzo di carta 
giapponese, sia con semplice spolveratura della 
superficie dov’erano presenti le efflorescenze sa-
line. La cromatografia ionica è servita a identifi-
care le specie saline presenti sia all’interno della 
muratura sia all’esterno sotto forma di efflore-
scenze, rivelando la presenza di solfati di calcio e 
di magnesio nei campioni prelevati a pennello, 
mentre invece nei campioni prelevati a estrazio-
ne tramite carta giapponese si rivela un aumen-
tato tenore di nitrati e di cloruri di sodio e di 
potassio (fig. 6).
Le misure di conducibilità elettrica sono, inve-
ce, servite per comprendere quale fosse il nu-
mero necessario di cicli di estrazione di sali per 
garantire un risultato efficace.

5.	 L’intervento di restauro

Al netto delle ipotesi di interpretazione ico-
nografica, l’intervento è stato svolto secondo i 
criteri del restauro contemporaneo. A partire 
dall’osservazione del substrato, martoriato dalle 
pregresse problematiche strutturali, si è opera-
to sul dipinto con il maggior rispetto e com-
patibilità possibili. Il restauro ha permesso di 
approfondire la conoscenza dell’opera, delle sue 
problematiche di conservazione e della chiesa 

che la ospita, nella speranza che anche gli altri 
riquadri decorativi possano essere salvaguardati 
favorendo così il recupero di un sito di grande 
valore ma nascosto alla comunità.

6.	 La pulitura

Il primo passo per la pulitura del dipinto è stata 
la spolveratura del deposito superficiale tramite 
pennellessa a setole morbide. Quest’operazione 
ha coinvolto gran parte della superficie del di-
pinto, avendo cura di non effettuare il procedi-
mento nelle zone che presentavano sollevamen-
ti della pellicola pittorica. Si è passati quindi 
alla rimozione del deposito più coerente, trami-
te l’utilizzo di spugne Wishab solide nelle zone 
in cui la pellicola pittorica era stabile.
Terminata la pulitura a secco, l’opera è stata 
trattata con acqua deionizzata e carta giappo-
nese: questo procedimento è stato effettuato su 
tutta la superficie del dipinto, facendo in modo 
di solubilizzare i sali presenti come efflorescenze 
e iniziando l’estrazione di quelli presenti nella 
muratura. In questo modo la pellicola pittorica 
sollevata dalle efflorescenze saline è stata mo-
mentaneamente riadagiata sulla superficie, per 
effetto della tensione superficiale dell’acqua, per 
poi essere consolidata tramite nanocalci21.
Una volta effettuata la pulitura ad acqua di tut-
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ta la superficie, si è proceduto con una pulitura 
più puntuale delle zone che presentavano delle 
efflorescenze saline di natura gessosa – causate 
dalla presenza di solfati all’interno della mura-
tura – e carbonatica. Per il deposito superficia-
le più coerente è stata utilizzata un’emulsione 
grassa22. Per la patina biancastra, scarsamente 
solubile, si è proceduto con l’utilizzo di impac-
chi realizzati con polpa di cellulosa (ARBO-
CEL BC 1000) e sepiolite in rapporto 1:1 con 
acqua deionizzata, mantenuta per tempi com-
presi tra i cinque e i quindici minuti. Nelle zone 
in cui anche questo trattamento non ha sortito 
l’effetto sperato, si è ricorso all’utilizzo di una 
soluzione a pH leggermente acido, applicata a 
tamponcino (figg. 7-8)23.

7.	 Il consolidamento

Il consolidamento è stato effettuato con l’uti-
lizzo di nanoparticelle di idrossido di calcio di-
sperse in 2-popanolo (NANORESTORE Plus 
Propanol 5, CSGI). Il prodotto è stato diluito 
con 2-propanolo per arrivare alle concentrazio-
ni di 1g/L, 2g/L e 3g/L per procedere con un 
consolidamento a percentuali crescenti.
La superficie è stata preparata alla veicolazione 
del prodotto tramite l’utilizzo di una soluzio-
ne di acqua e 2-propanolo in rapporto 1:1, 

distribuita a spruzzo; è stato atteso il tempo 
necessario per l’assorbimento della soluzione24 
e successivamente è stato applicato il prodotto 
a rifiuto, sempre a spruzzo. Il procedimento è 
stato ripetuto con intervalli di almeno tre ore 
tra un’applicazione e l’altra e in totale sono state 
effettuate quattro applicazioni a concentrazione 
1g/L, tre applicazioni a 2g/L e infine due appli-
cazioni a 3g/L.
Terminato il consolidamento, si è proceduto 
con la stuccatura delle esigue lacune di profon-
dità; esse sono state stuccate utilizzando una 
malta che replicasse al meglio la condizione de-
gli strati preparatori, ma che fosse abbastanza 
liscia da permettere il ritocco pittorico a trat-
teggio.
Il leggero vuoto presente nelle zone immediata-
mente vicine alla frattura è stato, invece trattato 
mediante iniezioni di malta LEDAN RI.STAT. 
B, scelta appositamente per le sue caratteristi-
che di utilizzo quali la possibilità di applicazio-
ne per un distacco degli strati preparatori non 
maggiore ai 15 mm e la lavorabilità del prodot-
to. I lembi della frattura sono stati inoltre stuc-
cati sottolivello.

8.	 La reintegrazione pittorica

La reintegrazione pittorica del dipinto è stata 
diversificata a seconda delle zone del dipinto e 
del degrado della pellicola pittorica, l’interven-
to è stato interamente realizzato con acquarelli 
in tubetto (Windsor & Newton) (figg. 9-10).
Ove la perdita della pellicola pittorica era in-
gente a tal punto da aver perso la lettura del di-
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9. Prima della 
reintegrazione 

pittorica 
(foto F. Balistreri).

10. Dopo la 
reintegrazione 

pittorica a velatura 
(foto F. Balistreri).

pinto si è proceduto con un ritocco a campitura 
neutra per abbassare cromaticamente le zone 
di strato preparatorio a vista: questo sottotono 
neutro vira la sua tonalità a seconda della zona 
interessata per non creare disturbo alla vista e 
permettere una migliore visione d’insieme del 

dipinto. Dove la perdita della pellicola pittorica 
era circoscritta a piccole zone facilmente rico-
struibili il ritocco è stato effettuato a velatura. 
Le esigue stuccature, invece, essendo state rea-
lizzate a livello, sono state ritoccate a tratteggio 
(fig. 11).

11. Guglielmo 
Borremans, 
Martirio di 

Sant’Evellio o 
Conversione di 

Sant’Evellio, 1725, 
dopo l’intervento 

di restauro del 
2019-2020 

(foto F. Balistreri).





NOTE

e

BIBLIOGRAFIA



Note

Giuseppe Abbate

La presenza pisana 
a Palermo 
tra XI e XVII secolo

  1	 Idrisi ed. 2008, p. 81.

  2	 Garzella 2003, p. 407.

  3	 Rizzitano ed. 2002, p. 414; Scalia 1983, 
pp. 17-18 e relativa bibliografia; Gallina 
2001, p. 229; Petralia 2003, p. 217.

  4	 Scalia 1983, p. 20; Houben 1999, p. 101; 
Corrao 2001, p. 98; Gallina 2001, p. 229; 
Petralia 2003, p. 217; Tramontana 2003, 
p. 22.

  5	 Houben 1999, pp. 21-22, 101; Tramon-
tana ed. 2008, pp. 27-28 e relativa biblio-
grafia; Corrao 2001, pp. 102-103.

  6	 Scalia 1983, pp. 18-24; Petralia 2003, pp. 
217-218.

  7	 Bonelli ed. 2007, p. 125; Burresi-Caleca 
2003, p. 181.

  8	 Scalia 1983, pp. 23-24; Petralia 2003, p. 
217.

  9	 Garzella 2003, p. 407.

10	 Secondo Giuseppe Petralia (2003, p. 217) 
l’epigrafe sarebbe stata collocata sulla fac-
ciata del Duomo negli anni trenta del XII 
secolo, quando Pisa era alleata dell’impe-
ratore Lotario II di Supplimburgo e di 
papa Innocenzo II nella spedizione contro 
il regno normanno di Ruggero II, e an-
cor più precisamente nel 1135, quando 
l’imperatore e il pontefice si incontrarono 
a Pisa. Quindi, in base a questa tesi, l’epi-
grafe, «celebrando la battaglia siciliana di 
settant’anni prima, legittimava l’aspirazio-
ne presente della città a essere strumento 
e beneficiaria privilegiata dei piani aposto-
lici e imperiali di sottrazione del regno al 
monarca palermitano».

11	 Maragone ed. 1936, VI, 2, p. 5. Bernardo 
Maragone, vissuto tra il 1108 e il 1190, fu 
per molti anni impegnato nella vita pub-
blica pisana.

12	 Chronicon pisanum… ed. 1936, VI, 2, p. 
101.

13	 Chronicon aliud breve pisanum… ed. 
1936, VI, 2, p. 116.

14	 A riguardo Malaterra (ed. 2000, p. 80), 
scriveva: «Però temendo l’eccessivo nu-
mero dei nemici, non osarono avanzare 
ancora le navi; allora tagliarono la catena 
che chiudeva il porto da una riva all’altra 
e ritenendo questa impresa il risultato mi-
gliore che potevano ottenere, ritornarono 
a Pisa».

15	 Scalia 1983, pp. 20-21.

16	 Maragone (ed. 1936, VI, 2, p. 5) ricorda 
in proposito che i Pisani “Sex capiunt ma-
gnas naves, opibusque repletas”.

17	 Tongiorgi Tomasi 1989, p. 85; Burresi-
Caleca 2003, p. 184.

18	 La prima testimonianza in proposito è 
quella di Raffaello Roncioni, il quale alla 
fine ’500, riferendosi al Duomo, scriveva 
che «nella sommità sua è posto uno ippo-
grifo di bronzo, tutto intagliato di lettere 
egiziache» (Roncioni ed. 1844, p. 114). 
Sul Grifone bronzeo e più in generale sui 
legami intercorrenti tra Pisa e Palermo in 
ambito storico-artistico si veda G. Abbate 
2014.

19	 Scalia 1983, p. 22.

20	 Houben 1999, pp. 89-90; Corrao 2001, 
pp. 108-109, 116; Petralia 2003, p. 217.

21	 Petralia 2003, pp. 217-218; Ceccarelli Le-
mut 2003, p. 402. Il documento è conser-
vato presso l’Archivio di Stato di Pisa.

22	 Houben 1999, p. 216.

23	 Petralia 2003, p. 218.

24	 Ibidem.

25	 Houben 1999, p. 207; Petralia 2003, p. 
218.

26	 Abulafia ed. 2008, p. 65; Petralia 2003, 
pp. 217-218.

27	 Abulafia ed. 2008, pp. 65, 95-96, 114, 
118-119, 184; Jacoby 1995, p. 34; Abu-
lafia ed. 2006, pp. 17, 19; Tramontana ed. 
2008, pp. 61-62; Corrao 2001, p. 121; 
Petralia 2003, p. 218.

28	 Petralia 2003, p. 219. In proposito, Gio-
acchino Di Marzo (ed. 1979-1981, I, p. 
8), citando come fonte Antonino Salinas, 
afferma che nel 1263 il fonditore Lotorin-
go (o Lotteringio) da Pisa aveva realizzato 
una campana per la chiesa di Sant’Antoni-
no a Cefalù. Non sappiamo tuttavia se Lo-
toringo si sia recato in Sicilia per eseguire 
la campana o se l’abbia fusa altrove e poi 
inviata. Su Lotoringo, figlio di Bartolo-
meo da Pisa e membro di un’importante 
famiglia di fonditori che diffuse i propri 
lavori in Toscana, ad Assisi e a Roma, vedi 
anche: Burresi-Caleca 2003, p. 184.

29	 Proprio ad un mercante lucchese, come 
afferma nel 1627 Pietro Cannizzaro nel 
suo De religione panormitana (in Mongi-
tore ed. 2009, I, p. 202), si deve la fon-
dazione della prima chiesa di Santa Cita 
alla Kalsa: «Michele Trentino, mercadante 
lucchese, fondò la chiesa in onore di S. 
Zita Vergine lucchese con uno spedale per 
la nazione lucchese presso la Porta di S. 
Giorgio, […]. Non si sa il tempo quando 

fosse stata da lui fondata ma ben può argo-
mentarsi che fosse poco prima del 1369».

30	 Mongitore ed. 2009, I, pp. 230-231; Pa-
lermo ed. 1984, p. 613; Di Giovanni ed. 
1989, pp. 150, 410 n. 351 (che scrive: 
«La seconda strada traversante è quella 
della Loggia. Incomincia dal Cassaro da 
una strada piena di librari e merceri, che 
dicesi la strada di Pisa, perché eran Pisani 
tutti quei, che facevano in quella tale eser-
cizio»); Patricolo 1983, p. 39; Bresc 1998, 
pp. 10-11; Petralia 2003, pp. 218-219; 
Mineo 2008, p. 159. Sulla coincidenza 
tra l’antica Ruga Pisanorum e le attuali vie 
Alessandro Paternostro e della Loggia si 
veda anche: D’Angelo 2013, p. 14.

31	 Rotolo 2010, p. 26.

32	 Carli 1958, p. 43.

33	 Garrison 1953-62, II, 4, pp. 208-210; 
Carli 1958, p. 43; Vigni 1962, pp. 61, 
65-66; Santucci 1981, p. 180; V. Abbate 
1991, pp. 49-51; Di Natale 1992, pp. 8, 
10; Bongiovanni 1993, II, p. 314.

34	 G. Abbate 2014, pp. 35-36. Per certo si sa 
invece che la croce, prima di giungere alla 
Galleria Regionale della Sicilia di Paler-
mo, dove tuttora si trova, fu custodita nel 
Monastero femminile, e non a caso fran-
cescano, della Badia Nuova o Santa Maria 
di Monte Oliveto, fondato nel 1512 (sulla 
Badia Nuova e sulla provenienza della cro-
ce da questo monastero vedi: Palermo ed. 
1984, pp. 618-619; Bellafiore ed. 2009, 
p. 30; V. Abbate 1991, p. 49; Di Natale 
1992, p. 10).

35	 Duby ed. 2003, p. 378; Belting 1986, 
p. 166; Caleca 1986, p. 233; Di Natale 
1992, pp. 10-12. Probabilmente a ragio-
ne, Giunta è considerato il primo pittore 
ufficiale dei francescani (Caleca 1986, p. 
233; Burresi - Caleca 2003, p. 186), per 
i quali, nel 1236, realizza la croce dipinta 
(distrutta nel XVIII secolo) per la Basilica 
Inferiore di San Francesco ad Assisi, com-
missionatagli da frate Elia da Cortona, 
ministro generale dell’Ordine dal 1232 
al 1239, come confermava la sua raffi-
gurazione ai piedi del Cristo crocifisso e 
l’iscrizione (Lanzi ed. 1824-1825, I, p. 45; 
Venturi 1907, p. 107; Toesca 1927, II, p. 
990; Sandberg Vavalà 1929, p. 683; Carli 
1958, p. 31; Settis ed. 1986, pp. 216-217; 
Bellosi 1985, p. 159; Di Natale 1992, p. 
13).

36	 Abulafia ed. 2006, p. 125; Gallina 2001, 
pp. 239-240; Petralia 2003, p. 220.

37	 D’Alessandro 1989, pp. 3-6; Abulafia 
ed. 2006, pp. 111-112; Tramontana ed. 
2008, pp. 100-107; Corrao 2001, pp. 
131-132, 136-137; D’Alessandro 2008, 
pp. 23-24.



38	 D’Alessandro 1989, p. 6; D’Alessandro 
1994, p. 104; Corrao 2001, pp. 137-138, 
140; Petralia 2003, p. 220; D’Alessandro 
2008, p. 23.

39	 D’Alessandro 1989, pp. 9-37; Tramonta-
na ed. 2008, pp. 111-135.

40	 Corrao 2001, pp. 139-140; Petralia 2003, 
p. 220.

41	 Carratori 1983, pp. 613-614.

42	 Bresc Bautier 1979, p. 75; Carratori 1983, 
pp. 616-618.

43	 Sulla famiglia La Grua vedi: Sardina 2003, 
pp. 239-258. Va inoltre ricordato che 
Ilaria La Grua, nipote di Colo e figlia di 
Ubertino, avrebbe sposato il miles catala-
no Gispert Talamanca, dando così origine 
alla casata dei La Grua Talamanca (Sardi-
na 2003, pp. 252-258).

44	 D’Angelo 2013, p. 14.

45	 Su Ranieri Frederici e la sua famiglia vedi: 
Bresc Bautier 1979, p. 75; D’Alessandro 
1994, pp. 144-145; Acta Curiae… 1999, 
p. 60, doc. 47, p. 131, doc. 91, p. 165, 
doc. 115; Sardina 2003, pp. 145-156; Ro-
tolo 2010, p. 80; D’Angelo 2013, p. 14.

46	 Spatrisano 1972, p. 122; Rotolo 2010, pp. 
80-81.

47	 Salinas 1886, pp. 3-8; Bottari 1954a, p. 
27; Bottari 1962, pp. 36, 90; Spatrisano 
1972, p. 88; Di Natale 1983, p. 272; Bur-
resi - Caleca 2003, p. 187.

48	 Longhi ed. 1975, p. 146.

49	 Sulla presenza di dipinti pisani a Palermo 
nella seconda metà del XIV secolo si veda 
G. Abbate 2014, pp. 65-77 (con biblio-
grafia precedente).

50	 V. Abbate 1991, p. 51 e relativa bibliogra-
fia. Sappiamo inoltre che Turino è attivo a 
Pisa dal 1383 e fino al 1438: vedi Bongio-
vanni 1993, II, p. 548 e relativa bibliogra-
fia.

51	 Sulle vicende storiche e artistiche della 
tavola di Turino Vanni si veda G. Abbate 
2014, pp. 66-69 (con bibliografia prece-
dente).

52	 Di Marzo 1899, p. 42; Meli 1870, p. 65; 
Di Natale 1983, p. 275 n. 33.

53	 Durante i lavori di restauro dell’opera, in 
occasione della mostra del 1953 su Anto-
nello, l’iscrizione venne sacrificata, dopo 
essere stata fotografata, per il necessario 
consolidamento del supporto ligneo del 
dipinto. A riguardo vedi: Vigni-Caran-
dente 1953, p. 42.

54	 Di Marzo 1899, p. 43; Bresc Bautier 
1979, p. 77 e n. 30.

55	 Bresc Bautier 1979, p. 77.

56	 A riguardo si veda: Bresc Bautier 1979, p. 
77; D’Alessandro 1994, p. 182; Petralia 
2003, p. 220. Proprio in merito alla fami-
glia Del Tignoso, Vincenzo Di Giovanni 
(ed. 1989, pp. 164-165) scrive: «I Tigno-
si vennero da Pisa, ove furon nobilissimi 
[…]. In Pisa sono stati duci a tempo della 

libertà di quella. Se ne vennero quando fu 
soggettata a Firenze, non potendo soffrire 
il duro giogo della soggezione».

57	 Palermo ed. 1984, pp. 200-201; Cavalca-
selle-Crowe 1883-1908, III, pp. 313-314; 
Di Marzo 1899, pp. 43-45; Longhi ed. 
1975, p. 147; Bottari 1954a, p. 28; Botta-
ri 1954b, p. 10; Bresc Bautier 1979, p. 76; 
Santucci 1981, p. 179; Di Natale 1983, 
pp. 272-273; Caleca 1986, p. 255; Leone 
De Castris 1986, pp. 507-510; Bongio-
vanni 1993, II, p. 175; F. Abbate 1998, 
p. 116; Burresi - Caleca 2003, p. 189; Di 
Natale 2005, p. 405 e relativa bibliografia; 
G. Abbate 2014, pp. 69-71.

58	 Palermo ed. 1984, p. 201; Di Marzo 
1899, p. 43; Di Natale 1983, p. 272 n. 
19; G. Abbate 2014, p. 70.

59	 Palermo ed. 1984, pp. 200-201; Caval-
caselle-Crowe 1883-1908, III, p. 313; 
Bresc Bautier 1979, p. 76 n. 28; Di Na-
tale 2005, p. 405; G. Abbate 2014, p. 70. 
L’Arciconfraternita dell’Annunziata venne 
fondata nel 1345 (Palermo ed. 1984, p. 
200).

60	 Virgili 1970, pp. 63-65. Tuttavia, a ri-
guardo, Geneviève Bresc Bautier (1979, 
p. 76), pur confermando la collocazione 
del trittico nella chiesa della confraternita, 
ipotizza che questo fosse inizialmente de-
stinato alla chiesa pisana di Sant’Andrea 
de Kinsica, per poi giungere in Sicilia po-
co dopo il 1387.

61	 Longhi ed. 1975, p. 147.

62	 Si veda in merito G. Abbate 2014, pp. 71-
73 (con bibliografia precedente).

63	 Di Natale 1983, p. 272.

64	 Di Marzo 1899, p. 41.

65	 Ivi, p. 43.

66	 Ivi, p. 49.

67	 Patricolo 1983, pp. 35-36.

68	 Ivi, p. 41, in cui è riportato anche il pas-
saggio qui citato dell’atto.

69	 Ivi, pp. 42-43.

70	 Ivi, pp. 50-51.

71	 A riguardo vedi: Mongitore ed. 2009, I, 
pp. 209, 230-231; Pirri ed. 1987, I, p. 
303; Palermo ed. 1984, p. 613; Patricolo 
1983, pp. 36-68; Berengo 1999, p. 574; 
Petralia 2003, p. 221.

72	 Patricolo 1983, p. 68, in cui è riportato 
anche il passaggio qui citato.

73	 Lo stesso Francesco Maria Emanuele 
Gaetani, marchese di Villabianca (1720-
1802), importante figura di erudito paler-
mitano, poteva vantare nobili origini pi-
sane grazie alla madre, Cassandra Gaetani 
Alliata.

74	 Sulla struttura architettonica della Chiesa 
dei SS. Quaranta Martiri e di San Ranieri 
dei Nobili Pisani alla Guilla e sugli appara-
ti pittorici si vedano i contributi di Enrico 
Saeli e Santina Grasso infra.

Enrico Saeli

La chiesa dei 
Nobili Pisani alla Guilla. 
Il sito e l’architettura

  1	 La Nostra non è da confondere con l’omo-
nima chiesa dei Santi Quaranta Martiri “al 
Casalotto”, sita nel Mandamento Palazzo 
Reale o Albergheria, presso Palazzo Mar-
chesi, alle spalle della chiesa di Sant’Or-
sola. Antica chiesa documentata fin dai 
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ta nel XVI secolo l’omonima Compagnia 
con proprio oratorio.
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vano iniziato le opere di costruzione della 
loro nuova chiesa, senza curarsi troppo di 
quali edifici avesse intorno! Già nel 1602 
i Domenicani chiesero al vicerè di potere 
ottenere le fabbriche dei Pisani, tuttavia 
dovettero aspettare altri quattro anni pri-
ma di raggiungere il proprio scopo, solo 
dopo aver trovato un accordo economico 
con la Confraternita e ottenuta l’approva-
zione dell’arcivescovo di Palermo. Con la 
stipula dell’atto la Confraternita dei Santi 
Quaranta Martiri e San Ranieri cedette 
l’oratorio con le stanze annesse ed il giar-
dino alla Marina ottenendone in cambio 
1200 onze. Il governo della Confraternita 
era allora composto da don Tommaso Ac-
cascina, don Francesco Galletti e Alfonzo 
Zuppetta dottore in utroque. I confrati ri-
servarono per se gli arredi mobili e le sup-
pellettili preziose, le lastre di marmo, la 
pietra tombale, le campane e la ghiera del 
pozzo, nonché i legati, i censi, le soggioga-
zioni, etc. da riservare per la futura chiesa. 
Il danaro ottenuto sarebbe stato vincolato 
all’acquisto di case e/o terreni dove costru-
ire la nuova chiesa o nel restauro di una già 
esistente acquisita o ancora nell’acquisto 
di rendite utili a quei fini. Vedi Patricolo 
1983, pp. 48 e segg. e p. 117. 



  6	 Andrea Navarro, regio littore o algoziro 
nella città di Palermo, dispose nelle sue 
volontà testamentarie l’istituzione di un’o-
pera con scopi caritatevoli, in particolare 
nei riguardi di fanciulle orfane, che volle 
porre sotto la protezione di san Nicola. 
Lo stesso Navarro stabilì che la sua opera 
fosse amministrata da tre rettori indivi-
duati uno ciascuno nei governi dell’Arci-
confraternita di San Nicola lo Reale, della 
Confraternita della chiesa di Santa Maria 
Annunziata a Porta San Giorgio e della 
Confraternita della chiesa di Santa Maria 
Annunziata della Pinta. L’Opera aveva 
la sua sede presso la vecchia chiesa di S. 
Niccolò lo Reale presso il convento di San 
Francesco d’Assisi. Tra i legati a quest’ope-
ra, vi fu anche l’eredità di Raffaele Vanni, 
famiglia di origine pisana (!), che istituì 
un legato di 14.000 scudi per le ragazze 
da marito della sua famiglia. Vedi Palermo 
1858, pp. 229-231.

  7	 Patricolo 1983, doc. 28, p. 143 e doc. 29, 
pp. 145-149.

  8	 In generale il Seralcadio e quindi il Man-
damento del Monte di Pietà erano famosi 
per gli ampi spazi verdi, ma più in parti-
colare l’area della Guilla. Il Giardino della 
Cuncuma è testimoniato fin dalle fonti 
più antiche per estensione ed abbondan-
za dei frutti. Dal Dizionario Siciliano del 
Mortillaro il “cuncumo” o “cuncumeddu” 
era un tipo di vaso in rame (o terracot-
ta _ orcio) nel quale si conteneva e faceva 
bollire l’acqua. Il nome potrebbe derivare 
dal riferimento alla conca o depressione 
del vicino letto del Papireto, altrimenti 
dalla presenza di abbondanti acque come 
la Fonte della Ninfa. I suoi antichi confi-
ni giungevano fino all’attuale edificio del 
Monte, l’ex Panneria vi era stata fabbricata 
in parte sopra. Nel tempo la sua estensio-
ne si ridusse sempre più per la concessione 
di suoli per l’edificazione (case e botteghe, 
ma anche un mattatoio), fino allo stato 
attuale. Il giardino, la fonte d’acqua e gli 
ingrottati naturali ed artificiali, presenti 
nella zona, sono ad oggi indissolubilmente 
legati alla leggenda popolare dei Beati Pa-
oli, favolosa invenzione letteraria di Luigi 
Natoli (1857-1941, Palermo). Vedi Mor-
tillaro ed. 1975, p. 318; D’Avenia 2003, 
p. 61. Vedi anche fig. 4, infra, al cui centro 
è identificabile la chiesa di San Giovanni 
con il suo giardino, confinante con un ca-
nale d’acqua del Papireto.

  9	 Il cortile della Commenda di San Giovan-
ni dei Gerosolimitani, oltre al verde ed alle 
acque era famoso anche per un coccodrillo 
impagliato, detto proprio “della Guilla”, 
che fino alla seconda metà del XIX secolo 
pendeva dalla volta del passaggio ancora 
esistente ma successivamente trasferito 
presso una drogheria in via Argenteria. 
Vedi La Duca 2006, p. 121.

10	 Atto del 10 maggio 1613, Indizione XI, 
in notar Stefano Corselli. Vedi Patricolo 
1983, doc. 29, pp. 145-149.

11	 Si può fare a buona ragione un raffronto 

tra il portico Severino e l’arcone d’acces-
so al cortile di San Giovanni alla Guilla 
dell’antica Commenda che, sempre in 
pietra, poggia su due pilastri poligonali 
ingentiliti da base e capitello scolpiti, pur 
a sesto ribassato per coprire la maggiore 
distanza tra i piedritti senza eccedere in 
altezza. Vedi fig. 2, infra.

12	 La lastra tombale, portata dai Pisani dalla 
chiesa di Porta San Giorgio, aveva incisa 
la scritta SEPULCRUM PISANORUM. 
Oggi non più esistente. Cf. Palermo 1858, 
p. 614.

13	 Vedi Patricolo 1983, doc. 1, p. 73.

14	 La croce di strade fu ottenuta in seguito al 
taglio del tessuto storico urbano per l’aper-
tura della via Maqueda a partire dall’anno 
1600. La nuova strada si sarebbe incrocia-
ta ad angolo retto nella mezzeria della via 
Toledo, rettificata e prolungata fino al ma-
re nella seconda metà del secolo preceden-
te, formando una crociera di strade il cui 
cuore fu piazza Villena con i suoi quattro 
canti barocchi. In ciò è possibile scorgere 
la volontà da parte della potente Chiesa 
palermitana di imprimere la croce della 
controriforma sulla città, dall’altro lato 
la ripresa, umanistico-rinascimentale dei 
motivi classici, quali la struttura dei castra 
romani con i loro cardo e decumano. L’in-
tervento certamente ebbe tra le sue princi-
pali motivazioni il migliorato aspetto via-
rio che avrebbe comportato un più rapido 
movimento delle genti e delle mercanzie 
per la città, dunque il suo sviluppo eco-
nomico, nonché delle truppe, ricordando 
come i Palermitani siano sempre stati in-
sofferenti davanti al potere centrale ester-
no! La gran croce di strade disegnò inoltre 
tutte le direzioni di espansione della città, 
da quelle più antiche lungo lo stradone 
di Mezzo Monreale a quelle più recenti a 
Sud verso il fiume Oreto, ma soprattutto 
quella principale a Nord, dall’addizione 
voluta dal marchese di Regalmici (oggi via 
Ruggero Settimo) al suo prolungamento 
borbonico-rivoluzionario (viale della Li-
bertà) e l’epoca della belle epoque.

15	 Il Seralcadio si formò come borgo (rabat) 
esterno al nucleo fondante di Palermo, 
oltre il letto del Papireto (da cui deriva il 
toponimo alternativo di Transpapireto); 
assieme ad Albergheria e Kalsa, costituì la 
prima grande espansione urbana oltre le 
mura della medina (Cassaro _ al-Qaṣr, la 
fortezza). Il toponimo deriva da Sher ‘al 
qāḍī (strada del gaito, del comandante), 
l’asse principale che lo attraversava lungo 
tutto il suo sviluppo E-O, coincidente con 
l’attuale via Sant’Agostino e prosecuzioni. 
Con l’arrivo dei Normanni ed il ritorno 
al Cristianesimo si assistette all’edificazio-
ne di nuovi palazzi e chiese in luogo delle 
moschee, furono ammodernati gli edifici 
del potere e circondata la città da grandi 
parchi reali. A parte piccoli interventi so-
stitutivi e di realizzazioni ex novo ad opera 
di singoli privati ed ordini religiosi, fino al 
XIV secolo non si assistette a rilevanti in-

terventi urbanistici. Al di là di un naturale 
sviluppo dell’edificato, avvenuto nell’arco 
di più secoli, il Seralcadio mantenne co-
munque la caratteristica di quartiere verde 
fino almeno alla metà del XVI secolo.

16	 Tra le contrade dell’antico quartiere mu-
sulmano del Seralcadio vi era il Capo, 
toponimo derivante da Caput Seralcadi 
(testa, parte alta del Seralcadio), oggi 
famosa nel mondo per l’identificazione 
con il caratteristico mercato cittadino. La 
contrada si caratterizzò fin da subito come 
sede del souk dove si svolgevano gli scam-
bi quotidiani delle mercanzie: frutta ed 
ortaggi provenienti dai giardini del quar-
tiere e dalle campagne vicine, pesce dalle 
località marinare del golfo e a Nord della 
città, spezie e tessuti. Nei secoli il Capo 
si consolidò come quartiere mercantile. 
La carne proveniva dai macelli cittadini 
disposti lungo il corso del Papireto ed 
era poi ulteriormente lavorata e venduta 
dalle botteghe locali. Rimasto immutato 
nei secoli, ancora oggi il mercato è più che 
mai vivo, con le sue mercanzie colorate 
e profumate. Gli improvvisati banchi da 
esposizione, gli ombrelloni trattenuti da 
corde ed i cartelli forse ancora sgramma-
ticati (sic!), fanno da quinta scenica agli 
attori del mercato che si distinguono per 
le ‘abbanniate’ che attirano i visitatori. Le 
postazioni di vendita fin davanti le por-
te delle Chiese di San Gregorio Papa, di 
Sant’Ippolito Martire e dell’Immacolata 
Concezione rappresentano la contrappo-
sizione tra sacro e profano, ma anche lo 
stretto rapporto tra sacralità e devozione 
locale ancora fervente. Il Capo oggi è 
una meta turistica rinomata di Palermo, 
tuttavia con il conseguente declino delle 
attività tradizionali che, come per gli altri 
mercati storici cittadini, stanno cedendo 
il passo alla cultura del turismo di massa e 
dei locali dove all’acqua e zammù si sono 
sostituiti cocktail ben più internazionali!

17	 La chiesa fu fondata con il titolo origi-
nario di “Tutti i Santi” nel 1165 dal gran 
cancelliere Matteo D’Aiello. Nel 1181 
sotto l’amministrazione dei cavalieri ge-
rosolimitani vi fu trasferito l’Ospedale 
per i Pellegrini, già esistente poco più a 
monte presso la Cattedrale, mentre l’anno 
seguente fu istituita la Commenda di San 
Giovanni alla Guilla.

18	 Elemento caratterizzante il quartiere del 
Seralcadio è stata fin da sempre la presen-
za del Papireto, un corso d’acqua di tre 
chilometri che dalla depressione di Da-
nisinni (Aîn-abi-Saîdin) scorreva lungo 
il fianco settentrionale del Cassaro fino 
al mare; inizialmente stabile e navigabile 
per un tratto, poi ridottosi nei secoli a ca-
rattere torrentizio. L’abbondante presenza 
di piante di papiro diede il nome al corso 
d’acqua ed insieme all’esistenza di alcuni 
coccodrilli, alimentò ancor di più la leg-
genda locale di una filiazione addirittura 
dal Nilo egizio, attraverso un favoloso 
collegamento sotterraneo. Me Nilus genu-
it, nomen fecere Papyri / qui fueram unda 



salo, sum modo lympha solo recitano i versi 
di Antonio Veneziano incisi sulla targa 
marmorea che si conserva presso i locali 
di San Giovanni alla Guilla. Il suo corso è 
ancora oggi facilmente identificabile con 
le attuali piazza Peranni, via Gioiamia, 
piazza Beati Paoli, piazza Monte di Pietà, 
piazza Sant’Onofrio, via Venezia e piazza 
Caracciolo, dove in antico penetrava il 
porto con una più ampia insenatura poi 
nel tempo interrata.

19	 Il Trecento in Sicilia fu caratterizzato dal-
la debolezza dell’istituzione monarchica, 
priva della capacità di svolgere il ruolo di 
potere centrale, in favore del baronaggio, 
nel caso in particolare rappresentato dai 
maggiori feudatari inurbatisi, come Chia-
romonte e Sclafani che si spartivano poco 
pacificamente il potere nella capitale del 
regno. Pertanto i principali interventi ur-
banistici del periodo sono legati principal-
mente a singoli personaggi, piuttosto che 
municipali; vi furono poi committenze 
private aristocratiche, dei ceti imprendito-
riale e mercantile, nonché religiose.

20	 È da sottolineare come la maggior parte 
degli interventi urbanistici più antichi di 
una certa rilevanza furono attuati princi-
palmente nel vecchio quartiere del Cas-
saro e presso le aree dedite al commercio 
e portuale. Si ricordano a titolo di esem-
pio: l’apertura del piano della Cattedrale 
(1452), con il nuovo Palazzo Arcivescovile 
ed il portico d’ingresso meridionale del-
la Cattedrale; l’apertura del piano di San 
Domenico; l’ingrandimento ed abbelli-
mento della piazza della Bocceria Vecchia 
(att. piazza Caracciolo); l’apertura del Pia-
no del Pretore tra le chiese di San Cataldo 
e della Martorana ed il Palazzo di Città 
(anni ’60 del Quattrocento); la rettifica 
della strada di Porta Termini (attuale via 
Garibaldi) con il cantiere di Palazzo Ajuta-
micristo; la rettifica della strada Alloro con 
il cantiere di Palazzo Abbatellis; l’apertura 
della discesa dei Giudici (1508).

21	 Le mura del Seralcadio si sviluppavano dal 
Palazzo Reale fino al bastione del Papireto 
o della Balata, per passare poi al bastio-
ne Aragona (attuale area del Tribunale) 
ed alle mura di Porta Carini, poi il trat-
to di San Vito con il suo bastione (resti 
via Volturno), le mura dell’Itria fino al 
bastione omonimo e oltre il bastione di 
San Giorgio fino al Castellammare (non 
più esistenti). Per approfondimenti sulle 
porte vedi Triziano ed. 1988, pp. 87-106 
e Palermo 1816, pp. 91-93 e 109-112.

22	 Vesco 2010, pp. 143-144.

23	 La problematica delle inondazioni del 
Papireto, così come del Kemonia, rimane 
una tematica ancor attuale a causa delle 
particolari condizioni atmosferiche mo-
derne che comportano fenomeni tempo-
raleschi di breve durata ma abbondanti, 
tali da non essere smaltiti dal sistema 
urbano di raccolta delle acque pluviali. 
Per di più la conformazione che si è defi-
nita nel corso dell’evoluzione urbanistica 

della città ha portato alla formazione di 
barriere artificiali allo scorrere dell’acqua 
nel mantenuto alveo del torrente, come 
ad esempio via Maqueda che si trova in 
posizione notevolmente elevata rispetto al 
piano di Sant’Onofrio o ancora la depres-
sione di piazza Venezia. Sono note a tutti 
i Palermitani le immagini storiche dell’al-
luvione del 1931! Per approfondimento 
sulle opere di bonifica del Papireto vedi 
Todaro 2019; sull’acqua potabile vedi an-
che Quadrone “Distinzione dell’acqua del 
Peperito” (1722) presso l’Archivio Storico 
Comunale di Palermo.

24	 La toponomastica attuale, in gran parte 
l’antica mantenutasi, ricorda nei nomi di 
strade e vicoli tanti mestieri che vi avevano 
sede: via Sedie Volanti (per i fabbricatori 
di portantine), via dei Candelai, cortile 
del Ricottaro, piazzetta Saponeria, via dei 
Carrettieri, vicolo dei Marmorai, via dei 
Seggittieri, etc. Tanti toponimi rimanda-
no invece all’edilizia specialistica religiosa: 
vicolo degli Orfani, via Santa Cristina, via 
Cappuccinelle, via e piazza del Noviziato, 
via Quattro Coronati, via della Concezio-
ne, vicolo Abbadia, cortile della Mercede, 
via e piazza San Gregorio, piazza San Vito 
e piazza delle Stigmate, piazza San Mar-
co, via della Ruota, via Sant’Agostino, via 
Santa Rita, cortile San Giuliano. A que-
sti si aggiungono i toponimi dell’area del 
Cassaro inglobata nel mandamento Mon-
te di Pietà come: piazza e vicolo del Gran 
Cancelliere (dedicati al non più esistente 
monastero), via San Biagio, via e piazza 
Montevergini, via Collegio del Giusino, 
via Sant’Agata alla Guilla, vicolo dei Pelle-
grini, piazza Sett’Angeli. Molti toponimi 
sono infine dedicati a personaggi noti o 
famiglie (aristocratiche e non) che vi ave-
vano dimora.

25	 Ancora oggi le strade del mandamento 
Monte di Pietà più vicine a via Maqueda 
ed al rione Conceria presentano toponimi 
evocativi legati al transito ed allo stazio-
namento degli animali da macello in re-
cinti, o ancora attività e prodotti derivati: 
discese delle Capre e dei Giovenchi, vicolo 
Sanguinazzai, Caldomai (piazza, vicolo e 
cortile), vicolo delle Chianche, etc. Nel-
la piazzetta Caldomai si trovano i ruderi 
della chiesa della Madonna delle Grazie 
edificata dalla Confraternita dei Macellai 
nel 1589; non è, invece, più esistente la 
chiesa di San Procopio che dal 1646 era 
stata concessa all’Unione dei Quarumari, 
il cui sito coincide con piazza Papireto an-
tistante vicolo Fastuca.

26	 Il Monte di Pietà fu istituito dal senato 
cittadino nel 1541 come opera pia per 
soccorrere i cittadini più bisognosi. La pri-
ma sede fu all’interno del Palazzo Pretorio, 
successivamente, divenuti insufficienti 
i locali, se ne decise il trasferimento nel 
grande edificio della Panneria. Il nuovo 
edificio fu fabbricato praticamente ex no-
vo e completato alla fine del XVII secolo, 
mentre il portale colonnato neoclassico fu 
realizzato nel 1786. Nel piano antistante 

vi era una fontana pubblica. Passato in 
proprietà della Cassa di Risparmio, oggi è 
sede di un istituto bancario. Ancora oggi 
è viva la memoria dell’antica fabbrica di 
panni nella toponomastica attuale con via 
Panneria tra piazza Sant’Onofrio e piazza 
Monte di Pietà.

27	 Il privilegio di battere moneta, storica-
mente conteso tra la città e la rivale Mes-
sina, fu definitivamente assegnato a Paler-
mo nel 1676, in seguito all’ultima ribellio-
ne della città dello Stretto. La Regia Zecca 
fu allocata in questi luoghi fino all’anno 
1699, quando fu trasferita in piazza Mari-
na (oggi Palazzo delle Finanze) dove cessò 
la sua produzione nel 1816. L’edificio an-
tico aveva il suo ingresso nell’attuale via 
Judica.

28	 Vedi Patricolo 1983, doc. 29, p. 145.

29	 Dal Capo verso il mare, le contrade più 
esterne erano quelle di San Marco, San 
Giorgio e San Giacomo (La Marina), 
infine di Terracina (poi detta San Pietro) 
presso il Castellammare; lungo il corso 
del Papireto le contrade Guilla, Conceria, 
Bocceria (poi Vucciria), Sant’Andrea e 
Loggia, fino alla Cala.

30	 La strada prendeva il nome dall’antico 
monastero di Benedettine che fu fonda-
to proprio dal gran cancelliere del regno 
Matteo D’Aiello nel 1171.

31	 La strada assumeva questo nome dalla 
chiesa e monastero di San Giuliano, che 
rientrarono nel piano di risanamento ot-
tocentesco da cui derivò il Teatro Massi-
mo ed i moderni isolati adiacenti.

32	 Per ulteriori approfondimenti sul quartie-
re nel XVII secolo, vedi Di Giovanni ed. 
1989, pp. 126-135 e Inveges 1650, pp. 27 
e 57 e segg.

33	 La Regia Accademia degli Studi, che 
dell’Orto aveva la gestione, in seguito al 
trasferimento nella zona detta della Vigna 
del Gallo, cedette il bastione alle monache 
benedettine del monastero dell’Immaco-
lata Concezione al Capo ad uso giardino 
e belvedere. La concessione dei bastioni a 
privati ed istituti fu avviata pochi anni pri-
ma dell’istituzione dell’Orto del Monte di 
Pietà, in seguito alla modifica delle norme 
di assegnazione e custodia per cui le forti-
ficazioni, ormai private dei cannoni e del 
loro primario scopo difensivo, divennero 
fonte di nuove entrate per la tesoreria.

34	 Nel XVIII secolo il sodalizio dei Pisani 
cominciò a qualificarsi Arciconfraternita 
Reale, probabilmente perché legata all’an-
tico beneficio di regio patronato dei Santi 
Quaranta Martiri (appartenente alla con-
fraternita cui i Pisani si aggregarono nel 
Cinquecento). Per approfondimenti vedi 
Patricolo 1983.

35	 In seguito all’evento calamitoso del 1726 
il Senato palermitano commissionò una 
“Pianta della Palermo Antica” dipinta 
da Domenico Campolo ed oggi esposta 
presso la sede dell’Archivio Storico del 
Comune. La pianta evidenzia il corso dei 



due fiumi storici entro le mura della città 
e l’edificato che ne prese il posto, è inoltre 
una interessante rappresentazione dell’an-
tico quartiere del Seralcadio da cui si è 
originato il Mandamento Monte di Pietà. 
La successiva “Pianta geometrica e novel-
la” di Palermo del marchese di Villabianca 
(1777), rappresenta molto accuratamente 
l’area depressa del Papireto e l’edificato 
sortovi nei secoli.

36	 Si noti che lo stesso Mongitore, così scos-
so dai danni subiti dalle belle pitture del 
Borremans, tuttavia nella sua pianta di 
“Palermo nel Terremoto del primo Set-
tembre 1726” in cui riporta il notamento 
degli edifici danneggiati non fa cenno alla 
chiesa dei Santi Quaranta Martiri e San 
Ranieri.

37	 Guttilla 1983, p. 496.

38	 Vedi Brugnò 1983, p. 560. Per approfon-
dimenti sulle pitture del Borremans si ve-
dano i saggi a seguire di Santina Grasso e 
Federica Balistreri, infra.

39	 Vedi Guttilla 1983 e Brugnò, 1983.

40	 Per approfondimenti sul pavimento ma-
iolicato si veda il saggio a seguire di Maria 
Reginella, infra.

41	 L’opera, ancora presente in sito fino alla 
metà del XIX secolo, fu in seguito sposta-
ta presso il Museo Nazionale e sostituita 
da una tela seicentesca trafugata poi alla 
fine degli Anni Sessanta del secolo scorso. 
Oggi al suo posto campeggia un grande 
crocifisso ligneo settecentesco, provenien-
te da un’altra chiesa.

42	 La scultura della Madonna, opera di Ma-
tranga e Pellegrino, fu realizzata per fusio-
ne di tremila monete da un centesimo di 
euro e donata alla Confraternita dei Sette 
Dolori dal Rotary Club Palermo Est.

43	 In merito agli elaborati grafici di autore 
purtroppo anonimo, si fa presente che il 
rilievo geometrico dimensionale è coeren-
te, tuttavia il disegno dell’ornato presenta 
delle approssimazioni.

44	 Patricolo 1983, pp. 39 e 137.

45	 La villa fu realizzata nei primi del XIX sec. 
per volere del generale borbonico Giusep-
pe de Tschiudy ed intitolata a Leopoldo di 
Borbone conte di Siracusa. Si trovava in 
un’area che degradava verso l’ormai pro-
sciugato lago del Papireto, da cui prende-
va il nome, precisamente presso l’attuale 
piazza Domenico Peranni.

46	 Una delle tavole del Piano Giarrusso è 
esposta presso la sede dell’Archivio Stori-
co Comunale di Palermo. Questa versione 
del progetto non presenta il tracciato del 
nuovo asse viario trasversale, ma solo quel-
lo longitudinale e i diversi altri interventi 
diffusi nel quartiere.

47	 L’edificio del mercato fu successivamente 
adibito a centro socio-sanitario “Casa de-
gli amici del Capo” ed oggi è in stato di 
abbandono. Vedi Di Liberto 1993, p. 125.

48	 Agli inizi degli Anni Duemila alle spalle 

del Tribunale è stato realizzato il “Nuovo 
Palazzo di Giustizia”, consistente in una 
serie di edifici dai volumi ragionati che si 
sono inseriti nel tessuto urbano storico an-
cora segnato dal degrado postbellico e del 
terremoto del 1968, restituendogli com-
pattezza. Poco tempo dopo, la realizza-
zione del parcheggio sotterraneo di piazza 
Vittorio Emanuele Orlando ha riportato 
alla luce ed integrato i resti del bastione di 
cui i cittadini avevano perso la memoria. 
Lo spazio tra i due Palazzi di Giustizia, 
simbolicamente chiamato “Piazza della 
Memoria”, è stato dedicato al ricordo dei 
magistrati vittime della mafia ed è adorna-
to con opere d’arte contemporanea.

49	 Archivio della Confraternita di Maria SS. 
dei Sette Dolori [d’ora in poi ACSD], 
Alcuni particolari inerenti gli affreschi, la 
costruzione della Chiesa dei SS. Quaranta 
Martiri alla Guilla, la sua origine e prove-
nienza. E circa le famiglie dei Nobili Pisani, 
che fino al 1509 vennero aa Palermo, ed il 
relativo motivo, dopo la conquista fiorentina 
avvenuta nell’anno 1400, p. 1.

50	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S. 
- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo, lettera del 
soprintendente Guiotto indirizzata al Mi-
nistero dell’Educazione Nazionale, Dir. 
Gen. delle Arti, in data 3 agosto 1942, 
prot. 1085.

51	 Si ricordano ad esempio il rifugio costru-
ito nel cortile interno di Palazzo Santa 
Marina, recentemente recuperato assieme 
all’intero fabbricato, il tristemente famoso 
rifugio di piazza Sett’Angeli e le sue vit-
time innocenti, quello sotto l’atrio della 
Biblioteca Centrale della Regione Sicilia-
na “Alberto Bombace”, il rifugio in Salita 
Ramirez e tanti altri.

52	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S. 
- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo, lettera del 
soprintendente indirizzata al Corpo Reale 
del Genio Civile in data 3 agosto 1942, 
prot. 1095.

53	 Su concessione della Regione Sicilia-
na Assessorato Regionale BB.CC.AA. e 
I.S.- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo, Lettera della 
Soprintendenza ai Monumenti indirizzata 
all’Ufficio LL. PP. del Comune in data 1 
maggio 1942, prot. n. 625; lettera a firma 
del presidente dell’ECA (Ente Comunale 
di Assistenza) di Palermo indirizzata alla 
Soprintendenza dei Monumenti del 4 
maggio 1942 prot. n. 642.

54	 Su concessione della Regione Sicilia-
na Assessorato Regionale BB.CC.AA. e 
I.S.- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo, lettera del so-
printendente Guiotto indirizzata al Mini-
stero della Pubblica Istruzione, Dir. Gen. 
delle Arti, in data 14 maggio 1946, prot. 
770.

55	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S.- 
Archivio Storico Architettonico della So-
printendenza di Palermo, lettera del sac. 
Infantino indirizzata alla Soprintendenza 
dei Monumenti in data 16 agosto 1948, 
prot. 2082.

56	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S. 
- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo.

57	 Sullo stato delle decorazioni pittoriche e 
del loro restauro si vedano i saggi a seguire 
di Santina Grasso e Federica Balistreri, in-
fra.

58	 La Confraternita di Maria SS. dei Sette 
Dolori, fondata nel 1891 (ramo maschi-
le, poiché già nel 1885 era stato fondato 
il ramo femminile presso la chiesa di San 
Vito Martire), era stata ospitata fino agli 
eventi bellici nella chiesa di Maria SS. dei 
Canceddi, detta Santa Maruzza, nella vici-
na piazza Beati Paoli, da cui dovette allon-
tanarsi per il dichiarato stato precario del-
la fabbrica. Per approfondimenti si veda 
il saggio a seguire di Salvatore Damiano, 
infra.

59	 ACSD, Notizie riguardanti la fondazione 
della Congregazione di Maria SS. dei Sette 
Dolori, femminile, avvenuta nel 1886, e 
quella maschile, avvenuta nel 1891; sede di 
origine, fino ai tempi attuali ed oggetti sacri 
trovati nella Chiesa dei SS. Quaranta Mar-
tiri alla Guilla e relative sepolture esistenti 
nella chiesa, p. 3.
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Valeria Viola

Intersezioni, assimilazioni e 
conflitti nella Palermo 
del Settecento. La chiesa 
dei Santi Quaranta Martiri 
e San Ranieri alla Guilla

  1	 Il presente saggio traspone in italiano un 
articolo già pubblicato in inglese (Viola 
2023), che proponeva una prospettiva 
decoloniale degli affreschi del Borremans. 
Rispetto al testo precedente, sono stati ag-
giornati alcuni dati in relazione alle recenti 
indagini condotte dagli studiosi presenti 
in questo volume.

  2	 Said ed. 1995.

  3	 Schmidt 2015.

  4	 Barker 2017.

  5	 Nel 2021, ad esempio, il Rijksmuseum di 
Amsterdam, in occasione dell’inaugura-
zione della mostra sulla schiavitù, ha ag-
giunto 77 etichette alle opere d’arte della 
sua collezione permanente per esplorare il 
rapporto tra queste e il colonialismo olan-
dese.

  6	 Howie 2022.

  7	 Trivellato 2010, p. 132

  8	 Said ed. 1995, p. 96.

  9	 Franco Llopis, Urquizar-Herrera 2019.

10	 Stagno - Franco Llopis 2021  a; Stagno-
Franco Llopis 2021 b.

11	 Cole 2013, pp. 37-46.

12	 Mallette 2005, pp. 233-252.

13	 L’argomento è stato brillantemente analiz-
zato da Lina Scalisi. Scalisi 2004.

14	 Un esempio di ciò è il differente atteg-
giamento nei confronti dei “Moriscos” 
dimostrato dal viceré e dall’Inquisizione. 
Pomara 2017, pp. 127-128.

15	 Cochrane 1986, p. 195.

16	 Tra gli altri: Fiume 2009; R. Cancila 
2007; Bono 1989; Bono 1993; Bono 
2005; Bonaffini 1983a; Bonaffini 1983b; 
Bonaffini 1997; Bonaffini 2003; Marrone 
1972.

17	 Brugnò 1983; Guttilla 1983.

18	 Una bibliografia completa su Guglielmo 
Borremans si può trovare in Di Bella 
2012. A mia conoscenza, oggi solo due 
saggi possono aggiungersi a questo elenco: 
Benintende 2013 e Gino Li Chiavi 2018.

19	 Bethencourt 2013.

20	 Said ed. 1995, p. 54.

21	 Per quanto riguarda il periodo normanno, 
il tema è stato affrontato da Jeremy Johns 
nell’intervento, L’invenzione dell’arte isla-
mica nella Sicilia normanna, alla conferen-
za del Dipartimento di Studi Umanistici 

dell’Università di Catania del 14 maggio 
2018. A livello artistico, la discrepanza 
tra multiculturalismo sociale e progetto 
politico emerge dal confronto tra la con-
tinuità di manufatti ceramici arabi e la 
reinvenzione normanna dell’architettura 
monumentale, realizzata attorno al 1130 
con ampio ricorso a contributi esterni per 
avvalorare l’universalità del potere regale. 
Johns 2015; Bongianino 2017.

22	 Scalia 1983, pp. 19-20.

23	 Patricolo 1983, pp. 38-41.

24	 Viscuso 1999, pp. 413-416.

25	 Patricolo 1983, p. 160.

26	 Tralascio la spinosa questione della possi-
bile collaborazione di architetti e collabo-
ratori locali, che fu aperta da un commen-
to di Gioacchino Di Marzo (Di Marzo 
1912), ma che, a mia conoscenza, non è 
mai stata documentata.

27	 Sul potenziale valore escludente della cul-
tura ci riferiamo a Bourdieu 1986, pp. 
241-258; Bourdieu 1996.

28	 De Lucia 2020, p. 147.

29	 Nato a Palermo, Gaspare Serenario si 
formò da principio presso pittori loca-
li. Secondo Francesco Brugnò, potrebbe 
aver collaborato con Borremans intorno 
al 1720. Brugnò 1992, pp. 458-459. Le 
opere qui menzionate furono realizzate da 
Serenario dopo il suo lungo soggiorno a 
Roma (1731-1745).

30	 Marsalone 1942, p. 52.

31	 Pomara 2017, p. 134.

32	 Tuttavia, per l’Inquisizione, questo strata-
gemma non era sufficiente a eliminare la 
minaccia, poiché l’ostentazione della fede 
musulmana, determinata dall’uso del tur-
bante in pubblico, poteva attrarre i cristia-
ni all’Islam. Sorce 2021, p. 173.

33	 Tra queste città ricordiamo Venezia 
(Čapeta Rakić 2017), Genova (Stagno 
2017) e Roma (Capriotti 2017).

34	 Baskins 2019.

35	 Sorce 2021, p. 174.

36	 Ceccarelli Lemut 2008.

37	 Villabianca ed. 1989, p. 67.

38	 O. Cancila 1989, p. 8.

39	 Zappia 2021, p. 261.

40	 Carpentier 2021, pp. 241-242.

41	 Block Friedman - Mossler Figg 2000, p. 
67.

42	 Prazniak 2019, p. 61.

43	 Mongitore 1871, vol. 9, pp. 270-271.

44	 Storrs 2016, p. 189.

45	 Sainati 1898, pp. 40-41.

46	 Armando 2017, pp. 8-9 e 17.

47	 Tirrito 1788, p. 243.

Santina Grasso

Auro, picturæ elegantia… 
exornandam curavere.
L’apparato ornamentale di 
Guglielmo Borremans

  1	 Guglielmo Borremans nacque ad Anver-
sa, ma la data di nascita non è nota con 
certezza e viene riferita in genere al 1670, 
come si deduce dall’atto di morte (1744) 
che lo dice deceduto di anni 74 (Di 
Marzo1912, p. 57), o al 1672 (Mendola 
1993, p. 49). Si sa tuttavia che fu battez-
zato nella Cattedrale di Anversa il 12 ago-
sto del 1675 (Gino Li Chiavi 2018, pp. 
157-158), anno che potrebbe essere, per 
le consuetudini del tempo, proprio quello 
della nascita. Il giovane Borremans si for-
ma sull’esempio della lezione rubensiana, 
ma della sua produzione giovanile si co-
nosce ben poco. Viene ammesso, durante 
l’esercizio del 1688-89, nella Gilda di S. 
Luca come allievo di Peter van Lindt; no-
tizie della sua presenza si trovano inoltre, 
come risulta dagli archivi dell’Accademia 
di Belle Arti di Anversa, fino al 1693. Nel 
marzo del 1699 intraprende un viaggio 
in Italia con gli amici Antonio de Rux e 
Angelo Valromans, con prima tappa a Ro-
ma, dove la sua presenza è documentata 
dal 1699 al 1705 (Gino Li Chiavi 2018, 
p. 157-158). Si sposta poi a Napoli, dove 
risiede dal 1705. L’anno seguente esegue 
le Storie di San Domenico e il Trionfo di 
Giuditta nella chiesa napoletana di Santa 
Caterina a Formiello. In seguito, forse per 
l’approssimarsi della morte del suo me-
cenate, il duca Giuseppe D’Alessandro 
di Pescolanciano, si trasferisce a Palermo 
(Acanfora 2012, p. 43), dove il 29 agosto 
del 1714 firma il contratto per gli affre-
schi della distrutta chiesa di Santa Maria 
della Volta, compiuti l’anno seguente. 
Ben presto diviene l’artista più affermato 
nell’Isola, operando sia come frescante 
che come pittore di pale d’altare a Paler-
mo e in numerose città della Sicilia, come 
Caltanissetta, dove lascerà il suo più gran-
dioso affresco nella volta della Cattedrale 
(1720). Morirà a Palermo nel 1744. Sulle 
vicende biografiche e le opere dell’artista 
cf., principalmente, Cordaro 1971, p. 1; 
Mendola 1993, pp. 49-50; Siracusano 
1990, passim; Acanfora 2012, pp. 39-44; 
Brugnò 2012, pp. 31-38; Gino Li Chiavi 
2018, pp. 157-158.

  2	 Cordaro 1971, p. 1.

  3	 Mongitore XVIII secolo ms. Qq E 9, c. 
33 v. L’assenza del dittongo nelle parole 
potentissimae (ancora leggibile), che viene 
trascritta potentissime, e picturae, che viene 
trascritta picture, è dovuta verosimilmente 
alla scelta di semplificare il dittongo.

  4	 «Deo Optimo Maximo / nobili palermi-
tani della stirpe dei nobili pisani / che 
nell’anno 1509 lasciata la libertà della po- 



tentissima patria / pervenuti a questa felice 
reggia / furono accolti come soci nel soda-
lizio dei SS. 40 martiri / nell’anno 1513, 
coltivando la pietà nella magnificenza, / 
questa regia chiesa dal vecchio squallore, 
/ con oro, eleganza della pittura, e con 
le immagini dei celesti pisani / curarono 
di decorare / D. Aloysio Cajetano, duca 
di Cajetano / D. Antonino Galletti in 
quanto Rettori deputati / nell’anno 1725 
promovente l’opera l’abbate D. Antonino 
Morabito regio beneficiale».

  5	 Non convince l’ipotesi di Guttilla 1983, 
p. 496 e Brugnò 1983, p. 557 che gli af-
freschi siano stati completati dopo il terre-
moto del 1726 perché l’iscrizione testimo-
nia certamente la fine della decorazione, 
infatti non a caso Borremans appone la 
firma ma non la data, come è solito fare, 
perché l’anno di conclusione del lavoro 
era già esplicito nell’iscrizione della con-
trofacciata. Ciò non esclude tuttavia che 
vi siano stati interventi di ripristino, non 
sappiamo di quale entità, dopo l’evento 
tellurico, verosimilmente affidati allo stes-
so artista.

  6	 Erroneamente indicato da Gaspare Paler-
mo come Giuseppe Salvatore Ruffo. Paler-
mo 1858, Quarta giornata, p. 613.

  7	 Si veda in proposito il saggio di Giuseppe 
Abbate, infra.

  8	 Il disegno pubblicato da Siracusano 1990, 
fig. 84, senza indicarne la collocazione, 
come disegno preparatorio di Guglielmo 
Borremans di questo Sant’Antonio da Pa-
dova è da riferire invece a Pietro Novelli, di 
cui rispecchia l’inconfondibile tratto rapi-
do e sintetico, nonché la tipica maniera di 
delineare con circoletti occhi bocca e naso 
e l’uso di una linea continua per indicare 
entrambe le sopracciglia (Miller1988). Il 
foglio è conservato nel Gabinetto di Dise-
gni e Stampe della Galleria Regionale della 
Sicilia, inv. C n. 168.

  9	 Il soggetto del dipinto raffigurante Il Mar-
tirio di Sant’Evelio è chiarito dall’iscrizione 
sottostante, ispirata alla Passio Torpetis do-
ve si narra che Evelio, consigliere dell’im-
peratore Nerone, vedendo cose mirabili di 
Dio (qui si allude le prove cui fu sottopo-
sto san Torpè senza vacillare nella fede, tra 
cui la morte e la prostrazione ai suoi piedi 
delle fiere che gli furono rivolte contro), 
credette in Cristo e fuggì a Roma, dove 
per la sua fede fu decapitato. San Torpè 
invece rimase a Pisa, dove a sua volta subì 
il martirio. Acta Sanctorum… 1685, tomo 
IV, p. 9.

10	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S. 
- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo.

11	 Cardosi seconda metà del XVII secolo ms. 
C172, cc. 149-150.

12	 Secondo la tradizione san Pietro approdò 
alla foce dell’Arno, presso Pisa, e vi costruì 
il primo altare, nucleo della successiva 
chiesa di San Piero a Grado. Alla tradizio-

ne petrina si collega quella di san Torpè, 
che fu decapitato nello stesso luogo (Cec-
carelli Lemut 2005, passim).

13	 Cardosi seconda metà del XVII secolo 
ms. C172, cc. 149-150; Cambiagi 1773, 
p. 40.

14 	Cardosi seconda metà del XVII secolo ms. 
C172, c. 25 v.

15	 Come riassunto in maniera esaustiva in 
Ceccarelli Lemut - Sodi 2017, pp. 28-29.

16	 Sull’iconografia dell’apparato pittorico, si 
rimanda allo specifico contributo di Cosi-
mo Scordato, infra. Si veda anche il para-
grafo Opere d’arte e suppellettili liturgiche 
di committenza pisana nel contesto dell’ap-
parato decorativo nel presente saggio.

17	 Escludiamo da questa analisi i cicli di af-
freschi relativi ai sottocori e alle cupole, la 
cui particolare conformazione architetto-
nica ne fa una fattispecie particolare. Gli 
schemi compositivi delle volte di sagrestie 
e sovracori sono invece spesso analoghi 
a quelle delle navate (Mazzola 1979, pp. 
227-228).

18	 Meli 1938, p. 33. Mazzola 2012, p. 129.

19	 Paolini 1982, p. 353; Guttilla 2007, pp. 
177-178.

20	 Zalapì 2007 a, p. 353

21	 Mazzola 1979, p. 213

22	 La storia della decorazione inizia quando, 
il 26 giugno del 1716, suor Milania Beati-
fica de Aceto, badessa del monastero, no-
mina suo procuratore don Antonino Ma-
ria Pisano perché si accordi a Palermo con 
Guglielmo Borremans, «pro pingendo ut 
dicitur di stucco finto, tanto con figure, 
quanto con stucco reale giusta il disegno 
fatto per detto di Borremans, e con quel-
le istorie e figure concertande tra detto di 
Pisano procuratore e detto di Borremans» 
(Costa 2010, p. 164 e pp. 174-175, atto 
del 26 giugno 1716). Seguono i contratti: 
il 30 novembre l’architetto Francesco Fer-
rigno si obbliga a «pingere a fresco d’ar-
chitettura» l’interno della chiesa, secondo 
la forma del disegno «fatto controsignato 
da Monsù Guglielmo Borremans» e con-
temporaneamente il pittore fiammingo si 
obbliga ad eseguire gli affreschi di figura 
a partire dal maggio del 1717 (Gino Li 
Chiavi 2018, pp. 151-154).

23	 Nel contratto di obbligazione del 9 feb-
braio 1720 per gli affreschi della volta del-
la Cattedrale di Caltanissetta Borremans 
si obbliga a dipingere «di pittura e archi-
tettura il dammuso […] giusta la forma 
del disegno dal medesimo di Borremans 
fatto» (Bartolozzi 2001, p. 205).

24	 Le analogie degli affreschi della Cattedra-
le di Caltanissetta con quelli della chiesa 
dei Quaranta Martiri sono sottolineate da 
D’Amico 2001, p. 72.

25	 Cardamone 1991, passim.

26	 Cf. Di Marzo 1912, p. 45-50.

27	 Ivi, p. 51. Piccolo Galati 1997, pp. 45-46. 

Ci asteniamo dall’esame degli affreschi 
della chiesa delle Anime Sante a Enna, 
che la critica per lo più ritiene eseguiti dal 
figlio Luigi, e quelli della chiesa di San 
Giovanni Evangelista a Piazza Armerina 
(1744-1745 ca.), forse allogati al padre 
ma eseguiti dal figlio per la morte di que-
sti (Siracusano 1990, pp. 23-24; Mendola 
1993 b, p. 50), che, sulla scia delle opere 
di Guglielmo, riprendono rispettivamente 
la formula con cornice mistilinea più con-
tenuta, e lo schema con cornice curvilinea.

28	 L’opera era firmata dall’architetto Ferrigno 
(Pulci 1904, p. 26).

29	 Bartolozzi 2001, p. 200.

30	 Come ritiene Guttilla 1983, p. 498.

31	 Come sottolineato da Mazzola 1979, p. 
214

32	 Lo nota D’Amico 2001, p. 73.

33	 La datazione è tratta da Zalapì 2007 b, p. 
57.

34	 Coadiutore di Andrea Palma (Ivi, pp. 71-
76).

35	 Brugnò 1983, p. 562 riferisce invece la 
quadratura a Gaetano Lazzara.

36	 Oltre alle collaborazioni già citate, è da 
ricordare anche la tribuna dipinta da Fer-
rigno nella distrutta chiesa di Santa Croce 
a Palermo e completata da Borremans, cf. 
Bongiovanni 1997, pp. 177-180.

37	 Questa prassi è documentata ad esempio 
nella chiesa di San Sebastiano (Meli 1938, 
p. 33) e in quella del monastero di Mon-
tevergini (Cardamone 1991, p. 76).

38	 Siracusano 1986, p. 38.

39	 Sul trattato e il rapporto del suo autore 
con Guglielmo Borremans, cf. Acanfo-
ra 2012, pp. 39-44; E. D’Alessandro di 
Pescolanciano 2012, pp. 45-50; Fontana 
2012, pp. 51-56.

40	 E. D’Alessandro di Pescolanciano 2007 
precisa che in questa edizione vennero ag-
giunte nove tavole illustrative con “figure 
di positure di scherma e d’altri Armi”. 
«Nella “lettera” che si accompagna a tali 
immagini con le diverse spiegazioni sul-
le tecniche di combattimento si rinviene 
notizia sulla provenienza di detti disegni. 
Scrive l’autore di aver conosciuto il “(…) 
pittore, chiamato il Sig. Guglielmo Bor-
remans, da cui avendo comprato alcuni 
famosi quadri, ho avuto anche il piacere 
d’alcuni disegni presi dal naturale intorno 
alle positure delle Guardie della Scherma 
Napolitana”».

41	 L’artista rimase a Roma dal 1699, data in 
cui lasciò Anversa, al 1705, quando partì 
alla volta di Napoli, come si legge nel pro-
cessetto matrimoniale redatto a Napoli nel 
1711, reso noto da Gino Li Chiavi 2018, 
pp. 157-158.

42	 Siracusano 1986, p. 198.

43	 Bortolotti 2007, pp. 445-451.

44	 Siracusano 1990, pp. 14-15.



45	 Mazzola 2017, p. 135.

46 	Gulisano 1986, pp. 61-62.

47	 Acta Sanctorum… 1685, tomo IV, p. 7.

48	 Paolini 1982, p. 355.

49	 Guttilla 1983, p. 502.

50	 In lode del Signor Guglielmo Borremans, fa-
moso Pittore Fiamengo, in G. D’Alessandro 
di Pescolanciano 1713, p. 192. Il testo è il 
seguente: «Napoli, e non t’avvedi / Ch’il 
Nume è giunto quì de la pittura? / Che 
sempiterna dura. / Tù sospendi il pensier? 
Forsi nol credi? / Ossèrva i tratti del suo 
gran pennello! / E scorgerai che quello / 
Col dritto lume delli suoi colori / Abbaglia 
del bel Sol gl’aurei splendori, / E in anima-
ti lini / Con tratteggi divini, / Eternando i 
viventi, / Sà nobilmente ravvivar gli spen-
ti».

51	 Vedi nota 39, supra.

52	 Come risulta dall’inventario testamenta-
rio (1715). Acanfora 2024, p. 98.

53	 Acanfora 2012, cit., pp. 42-43.

54	 Acanfora 2020, pp. 18-23, note 32, 48, 
pp. 31-32; E. D’Alessandro di Pescolan-
ciano 2024, pp. 77-78.

55	 Acanfora 2012, p. 43.

56	 Ivi, p. 42.

57	 Lotoro 2016, p. 123.

58	 Cioffi 2001, p. 298.

59	 G. D’Alessandro di Pescolanciano 1713, 
p. 320 e p. 337.

60	 G. D’Alessandro Pescolanciano 1723, pp. 
631-637.

61	 Di Marzo1912, p. 36. Guttilla 1983, pp. 
498-499 e p. 502 ritiene che Borremans 
non sia l’autore degli affreschi delle cap-
pelle, di cui avrebbe fornito solo i disegni 
preparatori e i cartoni ai suoi aiuti, fra cui 
Luigi Borremans, ad eccezione di alcune 
figure, come l’angelo della cappella destra 
e Isacco della cappella sinistra, che avreb-
be eseguito personalmente. Attribuisce 
agli aiuti anche i ritratti dei beati pisani. 
Brugnò 1983, pp. 559-560 attribuisce gli 
affreschi delle cappelle agli allievi, tra cui 
non esclude la presenza del giovane Sere-
nario.

62	 Guttilla 1983, p. 499.

63	 Due di esse, staccate e trasferite su sup-
porto, sono esposte nel vano di ingresso al 
piano terra del complesso monumentale. 
Il pannello con l’angelo si trova invece 
nell’antioratorio. Sulla decorazione ad 
affresco e le sue vicende conservative cf. 
Guttilla 2017, pp. 136-143, che attribui-
sce queste pitture a Guglielmo Borremans.

64	 In legno intagliato, dipinto e dorato. Sap-
piamo da una riproduzione fotografica 
del 1942 (vedi fig. 16) che mancava degli 
Angeli reggicero, aggiunti in seguito, e che 
il tabernacolo rocaille aveva due testine an-
geliche, poi trafugate.

65	 Olio su tavola, inv. nn. 117, 117 bis, cm 

332 x 240. Predella cm 51 x 243. Sul di-
pinto, cf. Viscuso 1999, pp. 413-416, con 
bibliografia precedente.

66	 Patricolo 1983, p. 36.

67	 Archivio della Confraternita di Maria SS. 
dei Sette Dolori [d’ora in poi ACSD], 
Consegna della chiesa alla confraternita da 
parte del delegato della Curia Arcivescovile 
di Palermo, mons. Sansone.

68	 Le opere trasportate dalla prima chiesa 
erano: «…li quatri di pittura, li immagini 
del Crucifisso, li balati di marmora et pe-
tra delli sepulturi, li campani, li reliqui et 
iugali, collo di puzu et lu ferru et li fonti 
di l’acqua benedicta…», Patricolo 1983, 
doc. 18, p. 118.

69	 Mongitore XVIII secolo ms. Qq E 9, c. 
33.

70	 Di Giovanni ed. 2000, p. 88 (c. 6 r).

71	 La costruzione con il verbo praedicitur al 
singolare, riferito al santo, che regge l’ac-
cusativo neutro plurale aphleta (forse una 
forma di ipercorrettismo dall’originario 
affleta) potrebbe essere un accusativo alla 
greca o di relazione. Cosimo Scordato, in-
fra, traduce invece: «purificato dalle acque 
battesimali, viene preannunziato come 
Atleta di Cristo».

72	 Acta Sanctorum… 1685, tomo IV, pp. 
5-10.

73	 Crescit tibi virtus loquendi e expugnandi 
adversarios (Ivi, p. 7).

74	 Bongiovanni 1991, p. 43.

75	 ACSD, Consegna della chiesa alla confra-
ternita…

76	 Bongiovanni 1991, p.43.

77	 Vedi nota 68, supra.

78	 Argento sbalzato, cesellato e inciso, inter-
no e orlo coppa in argento dorato, h cm 
23, diam. base cm 12, diam. coppa cm 8; 
nella base e nella coppa: GL 65 e aquila a 
volo alto. Nella base incise: croce pisana 
entro scudo coronato e la seguente iscri-
zione

	 «R.LE AR.TÀ DE. SS. 40. 
E’. SO. R.IO DE. NI. PI. PO. X. I.I.24»;

	 per i punzoni dei consoli cf. Barraja 1996, 
pp. 77-78.

79	 Argento sbalzato, cesellato e inciso, coppa 
in argento dorato, h cm 24, diam. base 
cm 13, diam. coppa cm 9; Nella coppa M 
67 e aquila a volo alto; nella base: CA 9 e 
aquila a volo alto. Nella base incise la croce 
pisana e la seguente iscrizione:

	 «Rle CONFRATERNITA DI 
S.a QUARANTA DELLI PISANI P 7 
[onze?] 20;

	 per i punzoni dei consoli Ivi, p. 78.

80	 Argento dorato, sbalzato e cesellato, ot-
tone, h cm 24, diam. base cm 12, diam. 
coppa cm 9; nell’orlo della coppa FM 64 
e aquila a volo alto; per i punzoni dei con-
soli, Ibidem.

81	 Patricolo 1983, p. 67.

82	 Azzarello 1984, p. 119. Oggi questa con-
fraternita ha sede presso la chiesa di San 
Gregorio Papa al Capo.

83	 Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo 
Abatellis, inventario nn. 117-117 bis. Sul 
restauratore cf. Spatola 2006.

84	 Museo Nazionale di Palermo Registro dei 
quadri esposti e nei magazzini 1897, con-
servato presso la Galleria Regionale della 
Sicilia di Palazzo Abatellis.

85	 ACSD, Alcuni particolari inerenti gli affre-
schi, la costruzione della chiesa dei SS. Qua-
ranta martiri alla Guilla, la sua origine e 
provenienza. E circa le famiglie dei nobili 
Pisani, che fino al 1509 vennero a Palermo, 
ed il relativo motivo, dopo la conquista fio-
rentina avvenuta nell’anno 1400, p. 1.

86	 Su concessione della Regione Siciliana 
Assessorato Regionale BB.CC.AA. e I.S. 
- Archivio Storico Architettonico della 
Soprintendenza di Palermo. Si veda in 
proposito il saggio di Enrico Saeli, infra.

87	 ACSD, Consegna della chiesa alla confra-
ternita…

88	 Lettera a firma Guiotto della Regia So-
printendenza ai Monumenti per la Sicilia 
occidentale del 14 maggio 1946, proto-
collo 770, indirizzata al Ministero della 
Pubblica Istruzione. Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti. Su concessione del-
la Regione Siciliana Assessorato Regionale 
BB.CC.AA. e I.S. - Archivio Storico Ar-
chitettonico della Soprintendenza di Pa-
lermo.

89	 Azzarello 1984, p. 124. Sulla famiglia di 
paratori Gennaro cf. Giordano 2014, pp. 
72-76.

90	 ACSD, Consegna della chiesa alla confra-
ternita…

91	 Cf. Azzarello 1984, pp. 121-123, dove è 
riportato un elenco degli arredi liturgici 
della confraternita.

92	 Per la quale si rimanda al saggio di Salva-
tore Damiano, infra.

93	 Palermo 1858, Quarta giornata, p. 553 
descrive la scultura nella chiesa originaria. 
Sinagra1993, pp. 98-99; La Barbera1993, 
p. 203. Destinata alla chiesa con verbale 
di consegna del Museo Diocesano del 6 
luglio 1971 (Palazzotto 2008, p. 272). La 
scultura fu danneggiata nel corso di un 
incendio e successivamente ridipinta.

94	 ACSD, Consegna della chiesa alla confra-
ternita… Destinata alla chiesa con verbale 
di consegna del Museo Diocesano del 6 
luglio 1971 (Palazzotto 2008, p. 272); 
Palermo 1858, Quarta giornata, p. 553 
descrive la scultura nella chiesa originaria.

95	 ACSD, Inventario Generale di tutti gli og-
getti e suppellettili ecclesiastici, appartenenti 
alla Congregazione di Maria SS. dei Sette 
Dolori, 1972, plico 1, p. 15, n. 28. Dietro 
l’altare è inciso:

	 «A L’ANNO D.NI 1897 / 
LUPO GIUSEPPE FECE QUESTO / 
ALTARE» 



96	 ACSD, Inventario Generale…, p. 17, n. 
48. Il lampadario era in origine illuminato 
a candele, e venne elettrificato a cura della 
Confraternita.

97	 Sinagra 1993, pp. 98-99.

98	 ACSD, Relazione del Superiore del 17 giu-
gno 1960.

99	 Argento sbalzato, cesellato e inciso e ar-
gento dorato, h cm 60, diam. base cm 17, 
raggiera cm 32; sul retro e sulla base G 
79 (Console degli argentieri Nunzio Gi-
no 1779, cf. Barraja 1996, p. 80), L.A. 
e aquila a volo alto. Nella raggiera: 800. 
Incisione nella rocaille:

	 TANTUM / ERGO / 
SACRAMENTUM / VENERE / MUR.

	 La raggiera e la croce apicale sono rifatte; 
pubblicato da Allegra1993, pp. 254-255.

100	ACSD, Inventario Generale…, p. 16, n. 
40. Le statuette erano state acquistate da 
Padre Domenico Mazzè e nel 1935 erano 
state poste entro una scarabattola costruita 
dal confrate Salvatore Marino. Cf. anche 
Oliveri 2022, p. 30.

Cosimo Scordato

Per una lettura 
estetico-teologica

  1	 Nel linguaggio comune la sorpresa è lega-
ta alla Pasqua e all’uovo. La vera sorpresa 
per il credente è Gesù risorto che vince la 
morte. Per una ricomprensione del Baroc-
co, cf. Viola et al. 2019.

  2	 I Quaranta Martiri di Sebastia sono noti 
attraverso fonti letterarie che non sono 
prive di incertezze e oscurità. In occasione 
della loro festa (9 marzo) vengono pro-
nunciati discorsi, citati dai Martirologi 
storici, latini e greci; tra gli autori ricor-
diamo san Basilio Magno, san Gregorio di 
Nissa, san Gaudenzio di Brescia, sant’E-
frem, san Gregorio di Tours. L’unico do-
cumento contemporaneo pervenutaci, è il 
“Testamento” scritto dagli stessi martiri in 
carcere e prima del supplizio; sebbene ge-
nuino, però non dà molto contributo alla 
ricostruzione storica della vicenda.

  3	 L’attenzione al luogo di sepoltura e la rac-
comandazione a conservare le reliquie, 
s’inquadra nel sentimento profondo dei 
primi cristiani, che spesso si ritrovavano 
in preghiera presso il Maryrion (luogo del 
martirio, che si va trasformando in luogo 
di culto).

  4	 I loro nomi sono: Aezio, Eutichio, Cirio-
ne, Teofilo, Sisinnio, Smaragdo, Candido, 
Aggia, Gaio, Cudione, Eraclio, Giovanni, 
Filottemone, Gorgonio, Cirillo, Seve-
riano, Teodulo, Nicallo, Flavio, Xantio, 
Valerio, Esichio, Eunoico, Domiziano, 
Domno, Eliano, Leonzio detto Teocti-
sto, Valente, Acacio, Alessandro, Vicrazio 
detto Vibiano, Prisco, Sacerdote, Ecdicio, 

Atanasio, Lisimaco, Claudio, Ile, Melito-
ne e il già citato Eutico o Aglaio.

  5	 Omelia 19 in Patrologia Greca 31, cll. 
507-526. Si tratta di una omelia ricca 
di emozione, che scandisce i diversi mo-
menti della vicenda; dopo l’iniziale invito 
ad accogliere la bella notizia di ciò che la 
liturgia celebra (il martirio dei 40 marti-
ri congiuntamente col sacrificio di Gesù 
Cristo), la narrazione prende avvìo dalla 
persecuzione; segue il riconoscimento del-
la loro fede cristiana, che li ritrova uniti 
come fossero una sola cosa; quindi viene 
la prova del freddo, il venir meno di uno 
di loro e il suo rimpiazzamento da parte 
di un altro soldato che, avendo assistito 
alla prova, si converte, come san Paolo, da 
persecutore a cristiano dichiarato.

  6	 Sono pervenute due redazioni della vita 
del Santo a opera del canonico Beninca-
sa, suo amico. Figlio del mercante Gan-
dulfo Scacceri e Mingarda Buzzacherini, 
trascorse la gioventù nella ricchezza, negli 
studi letterari e nella musica, fino a quan-
do non conobbe il monaco Alberto, un 
eremita proveniente dalla Corsica, che lo 
convinse a lasciare la vita agiata per quella 
spirituale. Col pretesto di svolgere attività 
commerciali per il padre, si recò in Ter-
ra Santa dove rimase fino al 1156; visse a 
Nazareth, sul Monte della Quarantena, a 
Betlemme e al Santo Sepolcro. Rientrato 
a Pisa su una nave di mercanti pisani, si 
trasferì nel monastero di Sant’Andrea in 
Chinzica e poi in quello di San Vito. Qui 
svolse un’intensa attività apostolica e, ben-
ché laico, col consenso del vescovo, si de-
dicò alla predicazione, operando miracoli 
e conversioni. Morì il 17 giugno 1161. Il 
suo corpo venne portato nella Cattedrale 
di Pisa; l’attuale tomba-altare fu realizzata 
nel 1688 su disegno di Giovan Battista 
Foggini per volontà del granduca Cosimo 
III.

  7	 Per le vicende generali cf. Rotolo 1983, 
pp. 335-355; per la descrizione degli epi-
sodi della vita del Santo, cf. p. 352.

  8	 Cf. ibidem. Sul rapporto col mare ci piace 
riprendere la seguente osservazione. «Tra 
i segni più evidenti dei differenti rappor-
ti intessuti con i paesi del Mediterraneo 
va indubbiamente annoverata l’impronta 
del mare nell’identità religiosa della città, 
dall’inizio della cristianizzazione all’ubi-
cazione della cattedrale, dalla progressiva 
costruzione di un santorale formatosi nei 
grandi spazi marini alla circolazione di 
reliquie di provenienza orientale» (Cec-
carelli Lemut - Garzella 2009, p. 155). Il 
tutto è arricchito dagli stemmi della città 
sorretti da putti ricavati nei piedistalli, dai 
medaglioni nei pennacchi dell’arco, dall’a-
nimata serie di scene sulla trabeazione e 
dai ricchi fregi nell’intradosso.

  9	 Per tutta la vicenda storica che porta la 
Congregazione dei Pisani dalla chiesa 
presso la Porta San Giorgio alla nuova 
chiesa nel quartiere della Guilla, cf. Patri-
colo 1983, pp. 33-160.

10	 Dalla precedente Chiesa furono reinseriti 
in quella nuova della Guilla: «li quadri di 
pittura, l’immagine del SS. Crocifisso, li 
campani ed una balata di marmora». Sul 
piccolo campanile venne sistemata la vec-
chia campana e davanti al presbiterio, sul 
pavimento, venne collocata la pietra tom-
bale già usata nella Chiesa della Marina, 
esistente fino ai tempi del Marchese di 
Villabianca.

11	 Nella realizzazione degli elementi archi-
tettonici il Borremans fu coadiuvato, pro-
babilmente, dall’architetto palermitano F. 
Ferrigno. Parziale è il suo intervento nelle 
pareti, alla realizzazione delle quali parte-
ciparono aiuti: non si esclude la presenza 
del figlio Luigi. Guglielmo Borremans na-
sce ad Anversa presumibilmente nel 1675, 
lascia le Fiandre intorno al 1693; verso il 
1704 lo troviamo attivo a Napoli e in Si-
cilia dal 1714; qui è attivo in diversi centri 
dell’Isola e i suoi interventi artistici sono 
di grande effetto. Muore a Palermo il 17 
aprile 1744 e viene sepolto nella chiesa del 
convento dei cappuccini. Il figlio Luigi, 
probabilmente è tra gli aiuti del padre nei 
vasti cicli decorativi. Per il profilo artistico 
rinviamo all’articolo di S. Grasso.

12	 Mongitore XVIII secolo ms. Qq E 9, c. 33 
v.

13	 Vincenzo degli Azani (detto comunemen-
te Vincenzo da Pavia o il Romano) nasce a 
Pavia nell’ultima decade del secolo XV; è 
ricordato a Palermo nel 1519, 1520 e dal 
1529 al 1557. Muore il 16 luglio 1557. 
Per il profilo artistico rinviamo al testo di 
S. Grasso, infra.

14	 A. Mongiore, cit. in Vadalà 1987, p. 111.

15	 Nel 1725 Borremans ricevette la com-
missione da parte del regio beneficiale 
Antonio Morabito della decorazione della 
chiesa dei Santi Quaranta Martiri, da re-
alizzare a spese della nobiltà palermitana 
di origine pisana. «Con la sua ricca deco-
razione è uno dei più preziosi esempi di 
come le chiese palermitane tendono ad 
assimilare le caratteristiche dei palazzi ari-
stocratici […]. I personaggi sacri dipinti 
dal Borremans parlano lo stesso linguag-
gio dei mitici abitatori dell’Olimpo, forse 
con un tono addirittura meno aulico e più 
quotidiano. Inoltre ogni particolare di-
pinto, le finte architetture, i paesaggi, gli 
elementi fitoformici, le statue a grisailles 
- contribuisce a creare questo spazio dedi-
cato al culto lo stesso illusorio splendore 
dei saloni patrizi» (La pittura del Seicento a 
Palermo… 2014).

16	 A. Mongitore, cit. in Vadalà 1987, p. 111.

17	 Per una lettura complessiva degli affreschi 
oltre che per la lettura storico-estetica, cf. 
Guttilla 1983, pp. 493-506 e foto pp. 
507-554; per la plausibile ipotesi della 
collaborazione col Borremans da parte 
dell’architetto Francesco Ferrigno, cf. 
Brugnò 1983, pp. 555-563; oltre che il 
saggio di S. Grasso in questo volume.



18	 Il nome di sant’Evelio o Evellio compare 
nella Passio di san Torpè o Torpete, Evellio 
era consigliere dell’imperatore, fu presente 
al processo dell’ufficiale e vedendo il con-
fessore della fede uscire miracolosamente 
incolume dalle varie prove e tormenti cui 
era stato sottoposto, ne restò colpito e cre-
dette in Cristo. Lasciò la corte di Nerone, 
ma fu arrestato a Roma e poi decapitato il 
27 aprile (probabilmente), dell’anno 69, 
l’anno successivo al martirio di Torpè nel 
68. Gli agiografi Rabano Mauro e Notke-
ro ne introdussero il nome nei loro marti-
rologi alla data dell’11 maggio; data con-
fermata da Cesare Baronio (1538-1607) 
nel martirologio romano da lui compilato.

19	 «S. Perino, pisano della Chiesa di Pisa, dal 
principe degli Apostoli, che essendo sta-
to espulso da Roma da Claudio Nerone 
annunziò il vangelo a Pisa…»; si presume 
che continui: «(dal principe degli apostoli) 
riceve l’imposizione delle mani a vescovo 
di Pisa».

20	 Citiamo uno dei testi più significativi. Nec 
revera mirum si Pisani a nascente christiana 
religione erga sanctum Petrum, Apostolorum 
principem, peregrinationibus, vigiliis atque 
orationibus frequentes ac ferventes essent 
quando ille Roma a Claudio imperatore 
expulso anno Christi quinquagesimo primo 
recta Pisas contendet illius populum evan-
gelii predicatione ad Christum convertit 
virum dedit inter Pisanos fide ac moribus 
conspicuum a se Petrus in baptismate voca-
tus qui tamen Perinus humilitatis gratia dici 
voluit eiusdem civitatis episcopus ordinavit.

	 «In realtà non è sorprendente se i Pisani 
dalla nascente religione cristiana verso 
san Pietro, principe degli Apostoli, con 
peregrinazioni, con zelo e orazioni fossero 
assidui e ferventi, quando egli da Roma 
dall’imperatore Claudio espulso nell’anno 
di Cristo 51 si dirige dritto a Pisa, il suo 
popolo con la predicazione del vangelo 
converte, (il popolo gli) diede/presentò 
un uomo tra i Pisani ragguardevole per 
fede e costumi Pietro chiamato (lo) a sé 
per il battesimo che però per la grazia di 
umiltà volle chiamarsi Perino lo ordinò 
come vescovo della stessa città» (Cardosi 
seconda metà del XVII secolo ms. C172, 
cc. 149-150). L’espressione, dopo la lunga 
premessa, ha come espressione principale: 
«Pietro, chiamatolo a sé per il battesimo, 
lo ordinò vescovo della stessa città».

21	 Risale al VII sec. la Passio Torpetis, secondo 
la quale il giovane pisano Torpè si recò a 
Roma per entrare nell’esercito di Nerone; 
qui si avvicinò al Cristianesimo pur re-
stando fedele all’imperatore. Ritornato a 
Pisa si rifiutò di onorare la statua della dea 
Diana, arrestato, fu sottoposto a torture 
accompagnate a miracoli, tra cui la morte 
del prefetto, schiacciato per l’improvvisa 
caduta della colonna alla quale Torpè ven-
ne legato e il crollo del tempio pagano di 
Diana. La sua decapitazione avvenne alla 
foce dell’Arno. Il corpo ricomposto fu col-
locato su una barca (insieme ad un cane e 
ad un gallo) che approdò sulle coste della 

Spagna; da qui il culto si diffuse anche 
lungo le coste francesi e genovesi. Il cor-
po del santo è conservato a Saint-Tropez, 
variazione francese del nome Torpè. Si fe-
steggia il 29 aprile.

22	 S. Raynerius Nob. Pisanus Eremita Admi-
randae Paenitentiae, a Virgine de funere 
praemunitus solatur his verbis: In meo gre-
mio requiesces: cui ille (respondit): Cum ego 
sum vermis non tale mihi locum sortiri. At 
Virgo ait: Corpus tuum in Ecclesia mea Pisis 
requiescet.

23	 «Strettamente connessa alla presenza di 
san Pietro a Pisa è quella di san Pierino, 
non testimoniata da alcuna fonte storica 
e quindi da ritenersi totalmente leggen-
daria. Del resto il nome stesso Perinus è 
chiaramente derivato da Petrus, di cui è 
diminutivo. Il primo autore a darne noti-
zia fu il canonico Raffaello Roncioni, che 
all’inizio del XVII secolo ne trattò all’in-
terno della narrazione relativa allo sbarco 
di san Pietro. Egli scriveva che, secondo 
alcune non meglio identificabili testimo-
nianze scritte di proprietà del cardinale 
Francesco Alciati, l’apostolo, prima della 
partenza per Roma, avrebbe lasciato a Pisa 
come vescovo o Torpete (di cui ci occupe-
remo più avanti) o Perino Aiutamicristo, 
di nazione greca». «Nemmeno il Roncioni 
dimostrò di prestar fede a tale notizia…»; 
Ceccarelli Lemut - Sodi 2017, pp. 28-29.

24	 Per questo aspetto rinviamo allo studio di 
Ceccarelli Lemut 2011; per santa Bona 
pp. 12ss.; per santa Ubaldesca pp. 18ss.; 
per il beato Domenico Vernagalli, pp. 
20ss.

25	 Per qualcuno di questi santi, cf nota 22.

Maria Reginella

Un pavimento 
napoletano nella chiesa 
dei Santi Quaranta Martiri 
dei Nobili Pisani alla Guilla

  1	 La pavimentazione misura m 20,7 x 8,3.

  2	 Stemma famiglia Corvino: Arma in cam-
po d’oro, trinciato d’azzurro con un mez-
zo bue al naturale, nascente da un fiume 
d’argento. Corona di principe.

  3	 Già rettore dal 1789, rieletto più vol-
te. Gioacchino Corvino nato intorno al 
1738, figlio di Domenico Corvino Cacca-
mo e Branciforte e di Emanuela Filangeri 
e Gravina.

  4	 Brugnò 1983, p. 563, «la pavimentazione 
della Chiesa in maiolica siciliana, uno dei 
settori in cui il 700 isolano fu felicemente 
versatile e che costituisce degno e appro-
priato completamente della decorazione 
pittorica della Chiesa».

  5	 Questi grandi mattoni hanno infatti la 

misura del palmo napoletano che cor-
risponde a cm 26, mentre solitamente i 
mattoni misuravano cm 19 o 21. Con l’U-
nità d’Italia, nel Regno delle due Sicilie, 
venne introdotto il sistema decimale e per 
praticità si adottò per i mattoni la misura 
di cm 20 x 20 in modo da coprire un mq 
con 25 mattoni. Dell’Aquila 2000, p. 16

  6	 I mattoni siciliani misurano cm 14,5 
x 14,5 o 17,5 x 17,5. Si vedano i pavi-
menti più importanti e ancora visibili 
come quello dell’Oratorio di San Mer-
curio (1715), dell’Oratorio dei Pellegrini 
(1719), realizzati entrambi dal Maestro 
Sebastiano Gurrello; quello di Sant’Elena 
e Costantino (1730), dipinto da Antonino 
Gurrello, con la raffigurazione della Batta-
glia di Ponte Milvio; quello più conosciuto 
della Chiesa del Monastero delle Benedet-
tine alla Badia a Caccamo e infine il gran-
de pannello policromo raffigurante il SS. 
Crocifisso, collocato all`esterno dell`abside 
della chiesa della Collegiata a Monreale.

  7	 I 39 mattoni misurano a sinistra cm 14,4 
x 14,5 mentre quelli di destra cm 17,5 x 
17,5

  8	 Si vedano: i pavimenti di Palazzo Cogli-
tore, firmati Cristoforo Barberio e Palazzo 
Comitini, databili all’ultimo ventennio 
del ’700.

  9	 Donatone 1997, fig. 95.

10	 Un pavimento simile si trova nel coro 
della chiesa di Santa Maria in Valverde di 
Palermo.

Federica Balistreri

L’intervento di restauro di 
un riquadro dell’apparato 
decorativo parietale come 
momento conoscitivo 
dell’iconografia e delle 
tecniche esecutive della 
bottega di G. Borremans

  1	 La data di nascita dell’artista viene riporta-
ta al 1670, come si deduce dal certificato 
di morte (1744) che lo dice deceduto di 
anni 74 (Di Marzo1912, p. 57), oppure 
al 1672 (Mendola 1993, p. 49). Tuttavia 
fu battezzato nella Cattedrale di Anversa il 
12 agosto del 1675 (Gino Li Chiavi 2018, 
pp. 157-158; RKD Research), presumibi-
le anno di nascita.

  2	 Di Marzo 1912, p. 35 ss.

  3	 Mongitore 1727, p. 45

  4	 Guttilla 1983, p. 503 ss.

  5	 Di Marzo 1912.

  6	 Brugnò 1983, p. 560 ss.

  7	 A oggi non è stato possibile reperire alcun 



documento d’archivio che identificasse il 
dipinto come Martirio di Sant’Evellio.

  8	 Il documento citato è probabilmente pre-
cedente al 1980, ma non riporta esplici-
tamente né data di realizzazione né firma 
dell’autore.

  9	 Le parole tra parentesi non sono presenti 
nel testo del cartiglio e derivano anche dal-
le interpretazioni di seguito riportate.

10	 Gordini 1961, p. 628.

11	 Daniele 1961, p. 376.

12	 Gaume 1847, p. 295.

13	 Mazzolari 1779, p. 180.

14	 Piazza 1690, p. 402.

15	 Acta Sanctorum… 1685, p. 5 ss.

16	 Piazza 1690.

17	 Acta Sanctorum… 1685.

18	 Da questa prima osservazione cogliamo 
come la tecnica esecutiva utilizzata si di-
scosti dalla tradizionale realizzazione di 
un dipinto murale, la cui morfologia pre-
vederebbe la presenza di un arriccio (più 
grossolano) e differenti strati consecutivi 
di intonaco.

19	 L’osservazione a luce radente permette di 
valutare meglio le asperità della superficie, 
dando un’informazione utile circa le con-
dizioni delle superfici osservate.

20	 Jonynaitė et al, 2009.

21	 Si indica con il nome nanocalce una so-
spensione di nanoparticelle di idrossido 
di calcio con diametro medio tipicamente 
intorno a 100 nanometri: 0,0001mm.

22	 L’emulsione grassa è stata realizzata secon-
do le indicazioni riportate in Cremone-
si 2004. È stata utilizzata per trattare la 
pulitura delle campiture solubili all’acqua 
senza rischiare di rimuovere il colore, ed 
ha previsto l’utilizzo di 90 ml di ligroina, 
10 ml di acqua deionizzata e 2g di Brij35, 
scelto appositamente per evitare che il 
tensioattivo rimanesse sulla superficie. A 
seguito della pulitura con l’emulsione, la 
zona trattata è stata risciacquata mediante 
ligroina.

23	 La soluzione a pH leggermente acido è 
stata realizzata utilizzando acido citrico, 
scelto per il suo potere chelante nei con-
fronti dei metalli alcalini e alcalino terrosi, 
e trietanolammina utilizzata per tampona-
re la soluzione. Si è evitato il trattamento 
nelle campiture di tonalità blu e verde, 
nell’incertezza della composizione chimi-
ca del pigmento utilizzato, per evitare la 
chelazione degli ioni rame del pigmento 
da parte dell’acido citrico.

24	 Si è misurato approssimativamente il tem-
po necessario alla superficie (trattata fino 
a rifiuto) di assorbimento del prodotto per 
cercare di normalizzare il trattamento ese-
guito. Si è riscontrato un tempo di assor-
bimento compreso tra i 60 e i 30 secondi.

Salvatore Damiano

La Confraternita di 
Maria SS. dei Sette Dolori

  1	 Furono eletti: Francesco Paolo Gatto alla 
carica di superiore, Giovanni Consiglio e 
Giovanni Maniscalco alla carica di primo 
e secondo congiunto; fu nominato Giu-
seppe De Lisi per la carica di segretario e 
Baldassare Conticello per la carica di cas-
siere e tesoriere.

  2	 La statua dell’Addolorata fu comprata 
nell’anno 1895, per l’importo di 55 lire, 
con i soldi in parte di don Mazzè e in 
parte delle consorelle. Detta statua in ori-
gine era costruita con lastre di ferro per 
mantenere fermo tutto il corpo, imbottito 
di paglia. Intanto, siccome nella proces-
sione del settembre 1946 diede segni di 
poca resistenza, fu allora che, onde evitare 
qualche brutta figura, in data 21 agosto 
1947, si fece costruire detto simulacro in 
legno massiccio e anche con la veste scol-
pita nello stesso legno, mentre sia la testa 
che le mani sono quelle dell’origine. Detto 
lavoro fu eseguito dal confrate Giuseppe 
Iraci, noto intagliatore del quartiere e tut-
ta la spesa ammontò a lire 20.000. Nel 
settembre dello stesso anno detto simula-
cro fu benedetto dal card. Ruffini. Vedasi 
Archivio della Confraternita di Maria SS. 
dei Sette Dolori [d’ora in poi ACSD], 
Inventario Generale di tutti gli oggetti e 
suppellettili ecclesiastici, appartenenti alla 
Congregazione di Maria SS. dei Sette Do-
lori, redatto da Michele Greco, 1972, plico 
n. 1; sulla data di realizzazione si evidenzia 
che alla base del simulacro è intagliato il 
nome dello scultore e l’anno 1950.

  3	 Il 23 luglio 1911 si dovette urgentemente 
ristrutturare il cappellone con una spesa 
di lire 400,35 affrontata da entrambi i 
rami della Confraternita; nel 1915 venne 
sostituito tutto il pavimento della chiesa 
per una spesa di lire 1.043,05; nel 1920 si 
fece rifondere la campana grande che si era 
gravemente danneggiata; nello stesso anno 
fu adeguato l’impianto elettrico in tutta la 
chiesa; nel 1924 la Confraternita acquistò 
il grande lampadario dalla Congregazione 
di San Vincenzo Ferreri per la somma di 
lire 700; nel 1945 la Confraternita fece 
costruire una scala in ferro per raggiungere 
l’organo e il campanile evitando di passare 
dalla canonica. Vedasi ACSD, Inventario 
Generale…

  4	 Nel 1903, la Regina Elena visitò Palermo 
in occasione dell’inaugurazione dell’Espo-
sizione Agricola Siciliana, insieme al mari-
to, Re Vittorio Emanuele III.

  5	 Con il passare degli anni il tessuto aveva 
subito l’usura del tempo, con danni note-
voli, per cui il superiore allora in carica, il 
27 settembre 1960, rivolse istanza a S. M. 
Umberto II di Savoia, affinché provvedes-
se alla donazione di un nuovo manto. Il 5 
luglio 1968, la principessa di San Vincen-

zo fece recapitare a nome di S. M. Um-
berto II di Savoia il velluto richiestogli. Il 
nuovo manto della SS. Vergine Addolora-
ta, venne confezionato con un’offerta delle 
figlie del confrate Greco, il trasferimento 
degli antichi ed originali stemmi reali fu 
operato dalla signorina Zizza, ricamatrice 
in oro, con una spesa di lire 50.000 a cari-
co della Confraternita, con un contributo 
del Presidente della Regione Siciliana e 
venne benedetto da S. Ecc. Rev.ma il car-
dinale Francesco Carpino il 14 settembre 
1968 durante la celebrazione dei Vespri. 
ACSD, libro dei verbali anno 1968; libro 
primo centenario di fondazione della con-
fraternita anno 1991. Nell’anno 2023 il 
manto ha ricevuto un ulteriore restauro 
a spese dell’Istituto Guardie d’Onore alle 
reali tombe del Panteon - Delegazione di 
Palermo

  6	 Perricone 1924.

  7	 La gestione commissariale era formata da 
Carlo Gatto facente funzione di superiore, 
Giuseppe La Pica e Michele Greco nella 
qualità di primo e secondo congiunti, Mi-
chele Greco segretario e Michele Genove-
se cassiere e tesoriere.

  8	 Furono eletti: superiore Giuseppe Roma-
no, Luigi Giannettino primo congiunto, 
Nicolò Matarazzo secondo congiunto. 
Furono nominati segretario e tesoriere il 
confrate Michele Greco, cassiere Michele 
Genovese.

  9	 Non furono solamente problemi di agibi-
lità dell’edificio che portarono la Confra-
ternita a cercare una nuova sede. Furono, 
invece, insanabili divergenze e problemi di 
insostenibile coabitazione con la Confra-
ternita di Maria SS. dei Canceddi che si 
protraevano da oltre 50 anni. ACSD, rela-
zione del Superiore Giuseppe Sciurca del 17 
giugno 1960.

10	 Detta chiesa nel 1870 fu sede di fonda-
zione della Confraternita di Maria SS. del 
Paradiso, oggi sita nella chiesa di San Gre-
gorio a Porta Carini, vedasi Statuto della 
Confraternita di Maria SS. del Paradiso, 
nell’archivio della stessa confraternita; 
poi fu affidata al sacerdote Infantino, in 
seguito rimase chiusa al culto per molti 
decenni, spoglia di arredi e particolarmen-
te degradata; inoltre per tanti anni venne 
utilizzata quale magazzino da una famiglia 
di paratori che l’avevano ottenuta per la 
realizzazione di un carro per il Corpus Do-
mini e che continuavano ad utilizzarla per 
propri fini.

11	 Furono acquistati un Ostensorio in argen-
to sbalzato, cesellato e inciso da argentiere 
palermitano del 1779, console Nunzio 
Gino (fig. 12 p. 107); dei candelieri in 
metallo, per una spesa di lire 76.000 so-
stenuto dalla Confraternita femminile 
e dai confrati Greco e Geraci; 100 sedie 
acquistate dai confrati Romano, Purpura 
e i congiunti Militello ed Alifuoco, men-
tre le spese per le opere murarie pari a lire 
994.820 furono interamente sostenute dal 
superiore Sciurca.



12	 Sulla tela si rinvia al saggio di Santina 
Grasso, infra.

13	 Francesco Marino Mannoia nel 2017 
dichiarò che lui stesso aveva dato fuoco 
alla tela del Caravaggio nei pressi del fiu-
me Oreto. Su questo comunque si è già 
espresso più volte Ferdinando Musella che 
è stato alla guida del Reparto Operativo 
Carabinieri Comando Tutela Patrimonio 
Culturale: il pentito forse si confondeva 
con un’altra tela più grande, alla cui sot-
trazione, avvenuta nello stesso periodo, e 
distruzione, egli avrebbe partecipato. Tale 
quadro andrà identificato con quello ru-
bato dall’altare maggiore della chiesa dei 
Santi Quaranta Martiri alla Guilla (Cup-
pone 2021, p. 49).

14	 Ricordo particolarmente le consorelle Ma-
risa Orlando e Matilde Montalto.

15	 Superiora della confraternita femminile 
era la consorella Grazia Tamburello, prima 
congiunta Giovanna Rendazzo, seconda 
congiunta Anna Capone.

16	 Le consorelle fin dalla fondazione si sono 
sempre occupate della cura della liturgia, 
della cura dei paramenti sacri e della ve-
stizione della statua dell’Addolorata. Nel 
1986 il trasporto del fercolo da parte delle 
consorelle segnò una svolta epocale.

17	 ACSD, missive presenti in Corrispondenza 
con Servi di Maria.

18	 Superiore era il confrate Giuseppe Gallo, 
congiunti Renato Montalto e Giacomo 
Manto; il 1991 purtroppo è ricordato 
anche per uno dei furti più gravi che la 
confraternita subì nella propria chiesa. 
Nella notte fra il 19 e il 20 maggio i la-
dri portarono via più di 200 ex voto in 
argento esposti sulle pareti della cappella 
dell’Addolorata, oltre a ex voto in oro, quali 
collane, bracciali, anelli, ecc. …, custoditi 
in chiesa ed esposti solamente nel periodo 
della festa. Grazie alla intraprendenza del 
confrate Giacomo Manto, che istituì delle 
sottoscrizioni, sorteggi e raccolte straordi-
narie, “l’oro della Madonna”, completa-
mente perduto, venne in parte ripristinato 
con l’acquisto di nuovi oggetti. Oggi, gli 
ex voto, sia quelli in argento che quelli in 
oro, sono ritornati un numero considere-
vole grazie ai doni elargiti dai devoti per 
grazia ricevuta.

19	 Noi andavamo per le strade del quartiere 
solo per la raccolta e per la processione e 
basta. Per noi u scrusciu ri batteria (leggasi 
banda musicale, tamburini, ecc.) non do-
veva mancare, era la cornice ideale per la 
festa di ogni anno.

20	 Con la partecipazione al gruppo, i giovani 
delle confraternite scoprirono una realtà 
ecclesiale completamente diversa dalle 
proprie, che erano incentrate esclusiva-
mente in processioni, bande ed addobbi 
floreali.

21	 Insieme a me, come confrati c’erano Mi-
chele Minnone, attuale segretario, Emilio 
e Marco della Confraternita del Venerdì 
Santo. È stata sicuramente l’esperienza più 

forte di noi giovani di allora, che ha for-
mato il nostro modo di fare Chiesa all’in-
terno della confraternita.

22	 Il “Progetto Cattedrale”, un progetto di 
pastorale di promozione umana della 
Parrocchia Cattedrale, nasce il 27 febbra-
io1994 in occasione della visita pastorale 
del cardinale Pappalardo alla comunità 
parrocchiale; «il mistero della incarnazio-
ne è il paradigma, il modello della nostra 
opera apostolica nel territorio; come Cri-
sto ha assunto la nostra natura umana, 
così attraverso il nostro impegno deside-
riamo assumere l’umanità che qui vive 
e tentare di ricondurla a Cristo, il vero 
uomo»; «al Signore promettiamo di cam-
minare senza attardarci. Lo frequenteremo 
più assiduamente, con la consapevolezza 
che senza di lui nulla è nell’uomo ed il no-
stro impegno apostolico potrebbe ridursi a 
un movimentismo mondano. Gli uomini 
non hanno bisogno di mille e mille atti-
vità, necessitano ci sembra, della sublime 
conoscenza del Signore, di incontrarsi con 
lui perché la vita ed ogni cosa abbia sen-
so», dalla relazione di don Salvatore Na-
poleone fatta al cardinale De Giorgi nella 
sua visita pastorale alla Comunità della 
Parrocchia Cattedrale del 28 aprile 2001; 
il 25 gennaio 2004 il “Progetto Cattedra-
le” diventa “Progetto Albergheria e Capo 
insieme”.

23	 La seconda domenica di settembre al ter-
mine della Santa Messa era tradizione di-
stribuire una bustina contenente un pezzo 
di cotone che aveva toccato il volto del 
simulacro della Vergine. Si trattava di un 
gesto simbolico ma, considerati i tempi, 
rischiava di apparire un atto di supersti-
zione. Così, l’amato parroco suggerì di 
sostituirlo con la distribuzione di un Se-
gno diverso di anno in anno che potesse 
aiutare il fedele a comprendere la partico-
lare tematica affrontata durante l’anno o 
il particolare messaggio evangelico che si 
volesse trasmettere.

24	 La coroncina dei Sette Dolori di Maria è 
un rosario composto dai sette misteri do-
lorosi tratti dai brani evangelici e divulga-
to dai frati Serviti O.S.M.

25	 La notizia sconvolge tutti, e cala un velo 
di tristezza nel cuore dell’intero quartiere. 
La notizia della sua scomparsa si sparge in 
tempi rapidi. Alle ore 21,00, quando la 
salma arriva nella sua Chiesa Cattedrale, 
dove rimarrà per tutta la notte, vi è già 
una moltitudine di gente che lo attende. 
La chiesa è stracolma di prelati, semina-
risti, confrati, fedeli e gente comune che 
lo aveva conosciuto ed amato. Tutta la 
notte è una continua veglia di preghie-
ra attorno alla salma del caro sacerdote, 
adagiato in quella bara di legno, vestito, 
non volutamente, con la casula bianca che 
aveva indossato S. Giovanni Paolo II nella 
sua ultima visita a Palermo. L’indomani, 
già alle prime luci dell’alba, la Cattedra-
le ricomincia a riempirsi di gente, le tre 
navate sono occupate da migliaia di fedeli 

che sono accorsi da tutta la provincia; gli 
stendardi a lutto delle confraternite cam-
peggiano lungo le navate, ci sono tutti, 
nessuno escluso, nemmeno quanti qual-
che volta si sono sentiti offesi o oltraggiati 
dalle ammonizioni o dal carattere forte 
del sacerdote. Inizia la celebrazione delle 
esequie alla presenza del clero e presieduta 
dall’arcivescovo di Palermo, il card. Sal-
vatore De Giorgi. Nella chiesa gremita di 
gente regna un austero silenzio interrotto 
soltanto dalla melodia dei canti: «… Ecco-
mi, eccomi, a Te Signore io vengo…», così 
recitava il canto di comunione. All’uscita 
della chiesa il porticato ed il sagrato della 
Cattedrale accoglievano un’altra moltitu-
dine di fedeli che non aveva trovato posto 
in chiesa, vi era pure lo stendardo dell’Isti-
tuto Nautico dove aveva insegnato religio-
ne per alcuni anni.

26	 Anche la festa, pur mantenendo saldi e 
irrinunciabili valori quali la sobrietà, la 
serietà, la preghiera e l’evangelizzazione, 
assunse dei toni più gioiosi, con luminarie 
più fastose, addobbi floreali più accurati, 
spettacoli pirotecnici adeguati agli spazi 
disponibili, ma sempre con la giusta atten-
zione di non eccedere nella volgarità e nel-
la spavalderia. Ad una confraternita come 
la nostra che ha da sempre attenzionato il 
culto e la preghiera sopra ogni altra cosa, 
curare un po’ di più la cornice della festa 
di settembre può essere concesso, purché 
non ci si dimentichi mai di curare il con-
tenuto.

27	 I due sacerdoti li conoscemmo a Roma 
io e Giovanni Crisà, confrate onorario, 
in occasione di un concorso. Su richiesta 
di don Salvatore Napoleone, ci ospitarono 
nel convento O.S.M. di San Marcello al 
Corso per qualche giorno. Nell’occasione 
li invitammo per la festa di settembre a 
Palermo.

28	 Con le prime due i rapporti di gemellag-
gio finirono per motivi diversi, con la terza 
il rapporto è di fatto latente per via delle 
vicissitudini che hanno interessato quella 
confraternita.

29	 La decisione non fu facile e fu avversata 
dai confrati più anziani con varie motiva-
zioni: principalmente non ci ritenevano in 
grado di affrontare l’impegno in quanto 
non avevamo i numeri per affrontare il 
trasporto a spalle del fercolo dell’Addolo-
rata, ma in fondo sapevamo che non era 
mai scorso buon sangue fra gli anziani 
delle due confraternite. Tuttavia, messa la 
decisione ai voti, la maggioranza decretò 
che il cammino di crescita che stavamo 
percorrendo ci consentiva di affrontare 
anche questa nuova sfida accettando il 
rapporto di gemellaggio con la confrater-
nita dell’Addolorata e Cristo Morto alla 
Guilla.

30	 Il prof. Gaetano Correnti non realizzò un 
vero e proprio restauro ma si limitò ad una 
pulitura del simulacro con integrazione 
pittorica ove necessaria.

31	 Cf. Lanzafame 2005. 



32	 Cf. Oliveri 2022, p. 30.

33	 Giornale di Sicilia, Cronaca di Palermo, 
Sandra Figliuolo, 14 ottobre 2004.

34	 L’intervento è stato curato dall’architetto 
Lina Bellanca, della Soprintendenza per i 
Beni Culturali e Ambientali di Palermo, 
che ha sottolineato: «è stato un interven-
to mirato esclusivamente all’emergenza 
e, quindi, a evitare ulteriori infiltrazioni 
d’acqua. Oltre alla revisione delle coper-
ture delle cappelle laterali e degli ambienti 
della sacrestia è stato necessario montare 
una copertura provvisoria per consolida-
re una delle capriate di sostegno del tetto 
che mostrava un cedimento parziale degli 
appoggi. La struttura seicentesca avrebbe 
bisogno di altri lavori: occorre un progetto 
mirato che al momento non è stato an-
cora elaborato. Spetta all’ente proprietario 
operare in tal senso. In ogni caso, prima 
di procedere è necessario che evapori l’u-
midità delle strutture murarie» (Giornale 
di Sicilia, Cronaca di Palermo, Iolanda 
Fileccia, 19 maggio 2006).

35	 Fra i vari sacerdoti che sono stati e sono 
tuttora vicini alla Confraternita è dove-
roso menzionare un giovanissimo Nino 
Rocca; l’ex parroco della Cattedrale don 
Gino Lo Galbo, sempre vicino ed attento 
ai bisogni della confraternita; padre Giu-
seppe Di Giovanni, parroco di Santa Ma-
ria della Pietà, sempre pronto e disponibi-
le, don Francesco Di Pasquale, ex parroco 
di S. Chiara delle Stimmate in via Crispi e 
di Sant’Antonio all’Arenella, oggi parroco 
a Sferracavallo il quale, nato e cresciuto 
nel nostro quartiere, al di là della nostra 
personale amicizia, ha sempre dimostrato 
un particolare affetto verso la nostra con-
fraternita al punto che per la sua prima 
celebrazione eucaristica da novello sacer-
dote ha scelto di recarsi in processione 
fino alla Cattedrale partendo dalla nostra 
chiesa dei Santi Quaranta Martiri. Inoltre, 
un ringraziamento particolarmente affet-
tuoso e riconoscente non può che andare 
a don Salvatore Pagano, ex parroco di S. 
Ippolito, oggi parroco a Bagheria. Per noi 
è stata quella guida spirituale non ufficia-
le, sempre disponibile ad aiutare la Con-
fraternita con i suoi consigli o con le sue 
proposte. Suggeritore anonimo di mille 
iniziative che la Confraternita ha portato 
avanti negli ultimi anni. Per molti anni 
padre Salvatore ha presieduto la Via Ma-
tris per le vie del quartiere e “L’Ora della 
Madre Desolata” la mattina del Sabato 
Santo. Il nostro legame con Sant’Ippolito 
oggi è sugellato dall’amicizia e dalla vici-
nanza con p. Pino Pomi, umile e instanca-
bile pastore del quartiere Capo.

36	 Di tutto questo, soprattutto dei lunghi 
viaggi in macchina, dobbiamo dare ampio 
merito al superiore allora in carica, il com-
pianto confrate Massimiliano Damiano, 
mio fratello, che ha abbracciato il progetto 
con entusiasmo.

37	 Erano gestori: superiora Rosalia Miceli, 
prima congiunta Anna Nuccio, seconda 

congiunta Maria Biuso.

38	 A titolo del tutto speciale, dobbiamo tener 
presente che il Messale Proprio dei Servi 
di Maria, confermato dalla S. Congrega-
zione il primo ottobre 1971, nella solenne 
azione liturgica del Venerdì Santo, dopo 
l’adorazione della Croce inserisce la «Me-
moria della compassione della Beata Ver-
gine». A tutt’oggi, soltanto la famiglia dei 
serviti ha chiesto e ottenuto questa ecce-
zionale concessione. Tuttavia, come rileva 
il documento mariano «Fate quello che vi 
dirà» (1983), alcuni vescovi e vari studiosi 
hanno avanzato la proposta «... che in mo-
do discreto e sapiente sia esplicitato nella 
liturgia romana del Triduo pasquale un 
elemento che le è intrinseco: la partecipa-
zione della Madre alla passione del Figlio».

39	 Erano gestori: il superiore Salvatore Da-
miano; primo congiunto Massimiliano 
Damiano, secondo congiunto Salvatore 
Biuso.

40	 Erano superiore Michele Minnone, con-
giunti Marcello Santoro e Antonino Riz-
zo, per le donne: superiora Anna Nuccio, 
congiunte Maria Biuso e Rosalia Miceli.

41	 Il Liber de passione Christi et dolore et plan-
ctu Matris eius di ignoto (erroneamente 
attribuito a S. Bernardo), costituisce l’ini-
zio di una letteratura, che porta alla com-
posizione in varie lingue del “Pianto della 
Vergine”.

42	 Si veda documento O.S.M. del 15 dicem-
bre 1988, fig. 00 p. 00.

43	 Fino agli anni ’90 veniva praticata nella 
terza domenica di ogni mese.

44	 La presente celebrazione si ispira al rito 
bizantino, di cui presenta, intrecciata a 
salmi e letture, una selezione di “tropari” 
(brevi strofe poetiche in canto), con melo-
die appositamente composte dal maestro 
Luigi Lasagna. La celebrazione ha per te-
ma il dolore di Cristo e della Madre ma 
trabocca di speranza. Si articola in quattro 
momenti rituali: 1) una parte introduttiva 
che prepara l’assemblea a rivivere, in co-
munione con Maria, l’attesa della Resur-
rezione; 2) un primo momento di ascolto 
della parola, memoriale della fedeltà del 
Figlio e della Madre fino al supremo sa-
crificio; 3) un secondo momento di ascol-
to della Parola, proiettato all’attesa della 
Pasqua vicina, coi sentimenti della Madre 
che l’ha vissuta in anticipo; 4) infine, i 
riti conclusivi, che ci portano con Maria 
incontro a Cristo Risorto. Questa cele-
brazione è stata pensata –  anche se non 
in forma esclusiva – per il Sabato Santo, 
per dare il giusto rilievo alla presenza della 
Vergine nel mistero pasquale, secondo la 
dottrina tradizionale ed attuale della Chie-
sa. L’ora più indicata è quella del mattino.

45	 È giusto, infatti, che nel Sabato Santo sia 
degnamente ricordata la Madre di Dio: 
anche perché il Sabato Santo è la matrice 
della memoria settimanale di “Santa Ma-
ria in Sabato”: lo attestano i documenti 
latini che risalgono fino al secolo IX; «La 

memoria di Santa Maria in Sabato in mol-
te comunità ecclesiali è celebrata quasi co-
me introduzione alla domenica, il “giorno 
del Signore”. Esse, mentre si dispongono a 
celebrare la memoria della risurrezione del 
Signore, contemplano con venerazione la 
Beata Vergine che, “nel grande sabato”, 
quando Cristo giaceva nel Sepolcro, for-
te unicamente della fede e della speranza, 
sola fra tutti i discepoli, attese vigile la ri-
surrezione del Signore» (Messe della Beata 
Vergine Maria 1987).

46	 La realizzazione della “vara” ebbe un co-
sto di lire 200; l’indoratura e gli intagli 
furono regalati dal confrate Onofrio Ori-
lia; le aste furono fatte nello stesso anno 
a spese del confrate Francesco Vegna. La 
“vara” poggia su un pesante carrello con 
ammortizzatori a balestre, smontato dalla 
vara di Santa Maruzza prima che venisse 
distrutta.

47	 Fra i gruppi, nel 1997 c’erano gli “Sban-
dieratori del Capo”, gruppo formato da 
ragazzini del quartiere, alcuni dei quali 
sono oggi confrati ed uno è il superiore; 
fra i professionisti ricordiamo la parteci-
pazione del Gruppo Folk del Taratatà; 
degli Sbandieratori di Caccamo; il Grup-
po Sbandieratori di Mazzarino; il Grup-
po Sbandieratori e Tamburi di Rometta 
(Messina).

48	 Da oltre vent’anni ormai la banda che 
segue la processione è il complesso ban-
distico “Città di Carini”; in preceden-
za abbiamo avuto la banda del maestro 
Cascino; poi si sono succedute bande da 
fuori provincia: Castellammare del Gol-
fo, Custonaci, Marsala, Santo Stefano di 
Quisquina, Montevago, poi per tanti anni 
la banda del Maestro Agostino Consagra.

49	 Congregazione per il culto divino 2002. 
Nelle forme genuine le processioni sono 
manifestazioni di fede del popolo, aventi 
spesso connotati culturali capaci di risve-
gliare il sentimento religioso dei fedeli. Ma 
sotto il profilo della fede cristiana le “pro-
cessioni votive dei Santi”, come altri pii 
esercizi, sono esposte ad alcuni rischi e pe-
ricoli: il prevalere delle devozioni sui sacra-
menti, che vengono relegati in un secondo 
posto, e delle manifestazioni esterne sulle 
disposizioni interiori; il ritenere la proces-
sione come momento culminante della festa; 
il configurarsi del cristianesimo agli occhi 
dei fedeli non sufficientemente istruiti 
soltanto come una “religione dei Santi”; la 
degenerazione della processione stessa per 
cui, da testimonianza di fede, essa diventa 
mero spettacolo o parata puramente folklori-
stica.
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